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EPILOGO 

DELLE MATERIE 

DILLO 

INNAMORAMENTO D' ORLANDO. 



IL conte Matteo Maria Bojardo per narrare la 
genealogia di Ruggiero, da cui avea tratto origine 
la casa d' Este, scrisse l' innamoramento d* Or- 
landò, che per morte non potè condurre a fine. 

Lodovico Ariosto, che in quei tempo si ritro- 
vava giovanetto, e molta familiarità ebbe col 
conte, e coi più intrinsechi del conte, giudicò o 
per sé stesso, o a persuasione del cardinale suo 
padrone, o d' altri familiari uomini di lettere e di 
giudizio, diviiiissimo questo concetto ; e senten- 
dosi attissimo in questo modo di dire, ripigliò la 
cominciata materia, senza troncare altrimente la 
catena dell' istoria del conte : si diede a scrivere, 
e tanto felicemente gli successe, che, per la co- 
mune opinione, tutti gli altri si ha lasciato a die- 
tro ; e niun altro sarà forse che pur lo arrivi, non 
che lo avanzi, ne* tempi a venire. Dunque, 
perchè si vegga ove lasciò il conte, e per con- 
seguente fuccesse il princìpio dell' Ariosto, pre- 
correremo brevissimamente tutta l' istoria tessuta 
dal conte» 

Aa2 



11. EPILOGO DELLO 

Il primo Libro al primo canto contiene che, 

L L' Argalia^ iìglio <lel re Galafrone, signore del 
Catai, venneMn Francia^ e seco trasse un ca- 
vallo che vinceva il vento nel correre, chiamato 
Rabicano; élmo e le altre arme, e spada fatta 
per incanto ; una lancia dorata di tal virtù, che 
Ogni cavaliero a pena tòcco da essa cadeva del 
cavallo in terra abbattuto; un anello portato in 
bocca dal manco lato, che faceva invisibile, 
portato inedito guastava ogni incanto. 

Angelica, sorella dell' Argalia, bellissima a 
meravigli^, incantatrice, e piena d' inganni^ 
" FuronQ^ mandati questi due da Galafrone, 

\ acciocché o per amore, o per inganni, o per 
forza pigliassero la baronia di Francia, e 1^ 
menassero a lui in catene. 

Carlo, re di Francia, avea ordinato uà SO7 
lenne convito, ed una giostra onoratissima, d^ 
maggio, alla quale erario concòrsi di diversi 
'paesi e Cristiani e Saracini. Angelica, nel 

^ mezzo del convito, appare ambasciatrice. Con 
jinta proposta dice essere sorella di Uberto dal 
Leone, il quale vuol giostrare con tutti i pala- 
dini, e che per premio, vincendo, non vuol al- 

" tro che una corona di rose; perdendo, ch'ella 
saria premio del vincitore, e partiriasi co' gi- 
ganti, con patto che chi è abbattuto del ca- 
vallo, non possa in alcun altro modo repu* 

' gnare. Orlando, Namo, Carlo, Rinaldo, Fer- 
ragù, e tutta la corte, s' accendono della bel- 
lezza d' Angelica. 

Màlagigi incantatore, conoscendo di quanto 
male avea costei ad esser cagione, fassi portare 
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a' demonj per tagliare il capo ad Angelica dor- 
mente: veggendola bella, si muta: e volendo 
giacer seco, con la virtù del suo anello fa vano 
r incanto di Malagigi ; abbraccialo, con Y ajuto 
del fratello lo lega, e toglie il libro, e mandalo 
al padre. 

Astolfo abbattuto dall' Argalia, per la bellez^ 
za sua, onorato da Angelica, e lasciatolo ire 
sciolto per lo padiglione. 

Ferraguto, abbattuto dall' Argalia, ricombatte 
con lui nel secondo canto. L' Argalia promi- 
segli Angelica, se ella se ne contentava, in mo- 
glie ; non si contentando, tornano a battagliare. 
Fuggita Angelica, fugge V Argalia, e Ferragù il 
segue. 

Astolfo restando solo, monta a cavallo, e se 
ne porta la lancia dorata dell' Argalia, che era 
restata appoggiata ad un pino« e torna a Pa- 
rigi. 

II. Grandonfo vincitore della giostra. 

III. Ferragù uccide 1' Argalia, e dimandagli il 
suo elmo in presto per quattro dì, e promette 
di gittarlo nel fiume con tutte le altre armi sue. 

Astolfo con la lancia d' oro abbatte Gran- 
domo, e libera i paladini: abbatte Gano: pure 
anche esso per astuzia di Ranieri, cadde in 
terra. 

Fontana di Merlino nella selva Ardenna 
dell' odio, alla quale beve Rinaldo, e si mutò 
r amore in orlio verso Angelica. 

Angelica in questo loco s' ìnu^moi^ ^v'^ 
aaldo. 



IV. EPILOGO DELLO 

Orlando combatte per Angelica con Ferraù. 
Per essere arrivato Qradasso in Ispagna Fior- 
. dispina dimanda ajuto a Ferragù^ e distacca la 
: pugna. 

^V. Gradasso accanl^ato contra Marsilio in 
Ispagna. 

Carlo manda Rinaldo generale con l' esercito 
in ajuto a Marsilio in Ispagna. Orlando siegue 
Angelica. 

Angelica per arte magica si fa portare in 
Levante. 

V. Gradasso e Rinaldo si accordano di com- 
battere a piede con le spade, soli, ed eleggono 
il sito e il luogo: se Rinaldo perde, dia Bajardo 
a Gradasso; e se vìnce, ricupera i prigioni 

. della gente di Carlo e di Marsilio; e Gradasso, 
vinca o perda, si parta. 

Malagigi è fatto franco da Angelica. Ella 
gli rende il suo libro, e lo manda a Rinaldo^ 
che lo conduca a lei, altrimenti tomi alla pri- 
. gione. 

Demonio trasformato in Gradasso combat- 
. tendo con Rinaldo, fugge in nave * Rinaldo il 
segue ; e la nave fa vela. 

VI. Marsilio, fuggito Rinaldo, si accorda con 
; Gradasso, e va con lui a* danni di Francia. 

Gradasso va alla marina ad aspettare Rinal- 
, do, e quello era partito. 

VII. Carlo promette Bajardo a Gradasso, e di 
fare oltra il potere eh' egli abbia anche Dm- 

. rJndana. 
IX, Astolfo con la lancia d' oro abW\.\.^ 0\^- 
cfassoj e libera Carlo e i paladluì. 
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Marsilio tornò in Ispagna, Gradasso in Seri- 
cana. 

Astolfo parti di Francia con Bajardo. Con- 
ia lancia d' oro abbatte Brandimarte> e Sacri- 
pante poi, il cui cavallo dona a Brandimarte. 
Incanto della oblivione di Dragontina. 

X. Cavallo di Rinaldo venuto in mano ad Agri- 
cane. Astolfo preso da Agricane. 

XI. Sacripante disarmato contra tutto il campo 
d' Agricane. 

XIIL Rabicano disciolto da Ferragù: morto 
r Argalia, fuggi alla spelonca, ove nacque: 
morto da Rinaldo, il gigante che lo guardava. 
Tenne in potere di Rinaldo. 

XIV. Angelica parte d* Albracca per trovare 
ajuto contro Agricane; libera Orlando, Aqui- 
lante. Grifone ed altri dell' incanto di Dragon- 
tina. Orlando, Brandimarte, fatti compagni, 
conducono Angelica in Albracca. 

XV. Tmffaldino fassi promettere da Orlando di 
pigliare per lui ogni questione. 

XVI. Marfisa giura di non deporre V arme, fin 
che non abbia preso Gradasso, Agricane e 
Carlo. 

XIX. Agricane è morto da Orlando. Bajardo 
venuto in mano di Orlando. Astolfo liberato, 
tornato in Albracca, uccide colui che aveva le 
sue armi e lancia. 

XX. Fiordiligi rubata a Brandimarte. 

XXI. Grifone combatte con Rinaldo. 
XXIII. Aquilante combatte cou "Rix^Xdo. 
XXV. Astolfo va a trovare UmaYdo. 0\\di.xy^<() 



vi. EPILOGO DELLO 

torna in Albracca. Aquilante combatte con 

Marfisa. 
XXVI. Abbattimento di Orlando e di Rinaldo. 

Truffaldino strascinato da Rinaldo a coda di 

cavallo, e morto. 
XXV li. Agolantc morto da Orlando in braccio 
• a Carlo. 

XXVIII. Padre d' Oliviero morto da Cario per 
colpa dì Rinaldo. 

XXIX. Origille ruba il cavallo ad Orlando. 
Angelica manda Bajardo a Rinaldo. 

SECONDO LIBRO. 

I. Trojano, padre d* Agramante, morto da Or- 
lando. Consiglio d' Agramante di passare in 
Francia. Ruggiero, cugino d' Agramante, 
senza cui non si doveva fare V impresa di 
Francia. 

IT. Rabicano dato da Rinaldo ad Astolfo. Man- 
drìcardo mosse guerra a Sacripante. *-- 

IV. Origille s' innamora di Grifone, e Grifone 
di lei. Balisarda venuta in mano ad Orlando, 

* fatta da Falerìna, che taglia ogni incanto. 

V. Brunello ruba V anello ad Angelica, il caval- 
lo a Sacripante, e la spada a Marfisa. 

Gradasso si prepara per tornare in Francia, 
perchè Carlo non gli mandava Durindana. 

VI. Passaggio di Rodomonte in Francia. Con- 
siglio di Carlo per la nuova di Agramante. 

VII. Fatto d' arme tra Namo e Rodomonte. 
Impresa, dì Rodomonte innamorato di Dora- 

ìice. 
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IX. Orlando libera Rinaldo e gli altri dallo in- 
canto. Orlando e Rinaldo chiamati da Du- 
. done mandato da Carlo a soccorrere Francia. 

Brunello toglie Balisarda e il corno ad Or* 
. landò. 

XII. Brandimarte battezzato da Orlando. 

XIII. Ziliante ricuperato da Orlando di mano 
. di Morgana, e restituito al padre. Brandir 

marte, prima détto Bramadoro, riconosciuto 

; da Monodante, re deli' isole lontane, suo padre. 

JSLVI. Ruggiero ritroyato ebbe da Brunello Ba- 
lisarda, il corno di Orlando, il cavallo di Sacrì- 

j pantej Frontalatte,^ che poi fu detto Frontino. . 

XVII. Anglica con Orlando, Fiordiligi con 
Brandimarte in Francia. 

XIX. Norandino con Orlando, e con Angelica 
passa in Cipro. 

XX^ A4uila;ite abbattuto da Orlando. Ange- 
lica bee dell' odio ; Rinaldo bee dell' amore. 
Orlando e Rinaldo combatterlo per Angelica. 

XXI. Angelica tolta da Carlo, e data in guardia 
e al duca di Baviera, deliberando di racconciare 

tutti due insieme, con tal fine, che ognuno giu- 
dicherebbe che egli era uom giusto. Brunello 
ajutato daRi^ggierochenonfu impiccato. 
Genealogia della casa d' £ste toccata breve*; 

* mente. 

XXII. Abbattimento di Rodomónte e di Fer- 
ragù per Donilice. Assedio posto dà Marsilio 

" a Montalbano. Fatto d' arme di Ferragù e; di 
Rodomonte còti gli spiriti infernali mandati da 

* Malagigl. 

%XlÌi DótiUcè éo/padre air assèaio iV Moxt- 
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talbano^e per cui Rodomonte fece molte prove 
e atti d' arme. 

Carlo promette dare Angelica a chi si por> 
terà meglio nella giornata contra i pagani. 

XXIV. Carlo ajutato nel fatto d' arme da Ri- 
naldo. Abbattimento di Ferragù e di Rinaldo, 
di Marsilio e di Carlo. 

XXV. Istoria delle guerre di Lombardia dal 
tempo di Rigo imperadore. 

XXVII. firandimarte combatte con Agramante : 
leoni partono la pugna d' Agramante e di Brain 
dimarte. 

XXrX. Branzardo di Bugea, luogotenente in 
Africa di Agramante. Brandimarte venne con 
Agramante all' assedio di Francia. Quando 
Agramante venne in Francia, già v* era Mar* 
silio e Rodomonte a guerreggiare. 

XXXI. Orlando combatte con Ferragù. Ebno 

. di Ferragù caduto n^a fonte. 

Fatto d' arme tra Carlo e U re Agramante. 
Astuzia di Atlante per distaccare la pugna 
d' Orlando e di Ruggiero. I Pagani rimasero 
vincitori» 

TERZO LIBRO. 

I. Mandricardo ripreso da un vecchio, andò ad 
Agramante solo senz' armi. 

Abbattimento di Gradasso e di Mandricar- 
do : caddero in terra, ma di sopra restò Man- 
dricardo. Orlando liberato dall' incanto. 

IL Abbattimento d' Aquilante e di Grifo9e con 
Orrìlo. Mandricardo ebbe V armi d* Ettorra 
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da una- donna che lo strinse a guadagnare la 
spada d' Orlando. 
VII. Mandricardo ^unto in campo d' Agra- 
mante. Orlando con Gradasso combattono 
per Durindana. Ruggiero e Gradasso coup 
dotti dal nano in un incanto. 
Vili. Assalto a Parigi. 

Sobrìno alla porta S. Celso con Bucifar, e il 
re d' Algazera. 

Re di Nasamona a porta S. Dionigi. 

Re di Creta, re di Tremlsona alla porta del 
Mercato. 

Ponte sopra la senna. 

Mandricardo all' assalto di Parigi. 

Rodomonte all' assalto di Parigi. 

Danese solo in libertà, tutti gli altri paladini 
prigioni. 

Orlando con Brandimarte, vedendo l' assalto 
di Parigi, e i Saracini sulle mura, vanno al pa- 
diglione ov* era Marsilio e Falsirone alla guar- 
dia de* Cristiani presi; liberano i Cristiani, gli 
armano, li pongono a cavallo, e vanno a li- 
berar Parigi. 

Rodomonte cadde nel fosso, perchè Orlando 
tagliò. 

Rodomonte fu abbattuto da Brandimarte. 

Bradamante ferita nella testa da Daniforte 
morto da lei, smarrita capitò al romitaggio: il 
romito le tagliò i capelli per medicarla. 
IX. Fiordispina s' innamora di Bradamante che 
stava a dormire, stimandola un cavaliero. 

Fiordispina dona un cavallo a Bradamante. 



Queste brevi noCizie agevoleranno la ìntelligenta 
deir Orlando Furioso a coloro che non hanno letto 
V -innamorato, e dimostreranno con quanto giudi- 
zio, variètà/e immagi nazione sono state dall' Ario- 
sto continuate le favole del Bojardo. 



CANTO PRIMO. 



ARGOMENTO. 



Fugge Angelica sola ; e da Rinaldo 
Fia si dilegua il fido suo destriero, 
EgU seguendo, d' ira e d'amor caldo, 
Battaglia fa con Ferrauto altiero. 
Fa V istesso Spagnuol poscia un piò. saldo 
Giuramento dell* elmo che 'l primiero. 
Trova lieto il Circasso la sua diva ; 
Ma il buon Rinaldo a disturbarlo arriva» 



I. 

LE donne, i cavalier, l'arme, gli amori. 
Le cortesìe, V audaci imprese io canto. 
Che foro al tempo che passaro i Mori 
D* Africa il mare, e in Francia nocquer tanto. 
Seguendo V ire e i giovenil furori 
D' Agramante lor re, che sì die vanto 
Di vendicar la morte di Trojano 
Sopra re Carlo, imperator romano. 
II. 
Dirò d'Orlando in un medesmo tratto 
Cosa non detta in prosa mai né in rima ; 
Che per amor venne in furore, e matto, 
D' uom che sì saggio era stimato prima ; 
Se da colei che tal quasi m' ha fatto, , 
Che'l poco ingegno ad or ad or mi lima. 
Me ne sarà però tanto concesso. 
Che mi basti a finir quanto Vvo ptom<eis^o«. 
Tarn. I, ^ 
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III. 

Piacciavi, generosa Erculea prole. 
Ornamento e splendor del secol nostro» 
Ippolito, aggradir questo che vuole, 
E darvi sol può Tumil servo vostro. 
Quel ch'io vi debbo, posso di parole 
Pagare in parte, e d' opera d' inchiostro : 
Né, che poco io vi dia, da imputar sono ; 
Che quanto io posso dar, tutto vi dono. 
IV, 

Voi sentirete, £ra 1 più degni eroi 
Che nominar con laude m' apparecchio. 
Ricordar quel Ruggier che fii di voi 
E de' vostri avi illustri il ceppo vecchio* 
L' alto valore e i chiari gesti suoi 
Vi farò udir, se voi mi date orecchio: 
E i vostri alti pensier cedano un poco. 
Sì che tra lor miei versi abbiano loco. 
V. 
Orlando, che gran tempo innamorato 
Fu della bella Angelica, e per lei 
In India, in Media, in Tartarìa lasciato 
Avea infiniti ed immortal trofei. 
In Ponente con essa eia tornato. 
Dove, sotto i gran monti Pirenei, 
Con la gente di Francia e di Lamagna, 
Re Carlo era attendato alla campagna; 

Per fare al re Marsilio e sd re Agramante 
Battersi ancor del folle ardir la guancia, 
D' aver condotto, V un d' Africa quante 
Genti erano atte a portar spada e lancia ; 
L' altro, d' aver spinta la Spagna innante, 
A distruzion del bel regno di Francia. 
E così Orlando arrivò quivi a puixto ; 
Ma tosto si pentì d* esservi punio ; 
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vn. 

Che gli fu tolta la sua d^ina poi. * 

(Ecco il giudido uman oome spesso ecra !) 
Quella, che dagli Esperj ai liti £oi 
Avea difesa con sì lui^ga guerra^ 
Or tolta gli è fra taciti aoiici suoi^ 
Senza spada adoprar, nella sua terra. 
Il savio imperatore eh' estinguer volse 
Un grave inc^dio, fu che glie la tolse. 

vm. 

Nata pochi dì innanzi era una gara 
Tra il conte Orlando e '1 suo cugin Rinaldo^ 
Che ao^i avean per la bellezza rara 
D' amoroso disio V animo a^do. 
Carlo, ohe non avea tal lite cara. 
Che eli rendea l' ajuto lor men saldo^ 
Quella donzella, che la causa n' era. 
Tolse, e die in mano al duca di Baviera; 
IX. 

In premio promettendola aqud d' essi 
Che in quel conflitto, in quella gran giornata, 
DegP infedeli più copia uccidessi, 
£ di sua man prestasse opra più grata. 
Contrari ai voti poi furo i successi : 
Che 'n fuga andò la gente battezzata, 
£ con molti altri fu '1 duca prigione ; 
£ restò abbandonatoil padiglione ; 
A. 

Dove, poi che rimase la d^zella 
Ch' esser doveadel vincitor mercede. 
Innanzi al caso era salita in sella ; 
£, quando bisognò, le spalle diede^ 
Presaga che quel giorno esser rubella 
Dovea ibrtuna alla cristiana fede. 
£ntròii3 un ì^9co, «iiella stretta vìa 
Rincontrò un ca«^itt:dch* » .p\è v«ì\»a. 
A 2 
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XL 

Indosso la corazza^ e 1' elmo in testa. 
La spada al fianco, e in braccio avea lo scado ; 
E più leggier correa per la foresta, 
Ch' al i^ìo rosso il vilian mezzo ignudo. 
Timida pastorella mai sì presta 
Non volse piede innanzi a serpe crudo. 
Come Angelica tosto il freno torse. 
Che del guerrier, eh' a pie venia, s'accorse* - 
XII. 

Era costui quel paladin gagliardo, 
Figliuol d'Amon, signor di Mont' Albano ; 
A cui pur dianzi il suo destrier Bajardo, 
Per strano caso, uscito era di mano. 
Come alla donna egli drizzò lo sguardo. 
Riconobbe, quantunque di lontano, 
L' angelico sembiante e quel bel volto 
Ch' aU' amorose reti il tenea involto* 
XIII. 

La donna lì palafreno a dietro volta, 
E per la selva a tutta briglia il caccia : 
Né per la rara più che per la folta. 
La più sicura e miglior via procaccia; 
Ma pallida, tremando, e di sé tolta. 
Lascia cura al destrier che la via hccìsu 
Di su, di giù, nell'alta selva fiera 
Tanto girò, che venne a una riviera. 
XIV. 

Su la riviera Ferraù trovosse 
Di sudor pieno, e tutto polveroso» 
Dalla battaglia dianzi lo rimosse 
Un gran disio di bere, e di riposo : 
E poi mal grado suo quivi fermosse; 
Perchè dell' acqua ingordo e frettoloso, 
L' elmo nel fiume si lasciò cadere. 
Né r avea potuto anco liavere. 
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XV. 

Quanto potea più forte, ne veniva 
Gridando la donzeUa spaventata. 
A quella voce salta in su la riva 
Il Saracino, e nel viso la guata : 
E la conosce subito eh' arriva. 
Benché di timor pallida e turbata, 
£ sien più dì che non n' udì novella. 
Che senza dubbio eli' è Angelica bella : 
XVI. 

E perchè era cortese, e h' avea forse 
Non men dei duo cugini il petto caldo, 
L' ajuto che potea, tutto le porse : 
Pur, come avesse l' elmo, ardito e baldo^ 
Trasse la spada, e minacciando corse 
Dove poco di lui temea Rinaldo. 
Più volte s' eran già non pur veduti. 
Ma al paras^on dell' arme conosciuti. 
XVII. 

Cominciar quivi una crudel battaglia 
Come a pie si trovar, coi brandi ignudi. 
Non che le piastre, e la minuta maglia. 
Ma ai colpi lor non reggerian le incudi« 
Or, mentre l'un con 1' altro si travaglia. 
Bisogna al palafren che '1 passo studi : 
Che, quanto può menar delle calcagna. 
Colei lo caccia al bosco e alla campagna. 
XVIII. 

Poi che s' affaticar gran pezzo invano 
I due guerrier per por l'un V altro sotto ; 
Quando non meno era con V arme in mano 
Questo di quel, né quel di questo dotto ; 
Fu primiero il signor di Moni' Albano 
Ch' al cavalier di Spagna fece motto ; 
Sì come quel e' ha nd cor tanto foco. 
Che tutto n' arde, e non ritrova loco. 
A3 



& ORLANDO tUItroSO. 

xi5r. 

Disse AÌ pagafì : Me sol CM^tò vivrai, 
E pur avrai te meco aneom oflfeso : 
Se questo avvien, perchè i fulgenti rai 
Del nuovo Sol t' abbiano it petto acceso : 
Di farmi qui tardar^ che guadagno hai ? 
Che, quando ancor tu m abbi morto o pre^o. 
Non però tua la bella donna fia. 
Che, mentre noi tardiam, se ne va vh* 
XX. 

Quanto fìa megfio, amandola tu ancóra. 
Che tu le venga a traversarr k strada, 
A ritenerla, e farle fer dimora. 
Prima che più lontana se ne vada. 
Come r avremo in potestade, allora 
Di chi esser de' si provi con la spada : 
Non so altramente dopo un lungo affanno. 
Che possa riuscirne altro che danno. 
XXI. 

Al pagan la proposta non dispiacque : 
Così m differita la tenzone; 
E tal tregua tra lor subito nacque. 
Si V odio e r ira va in obblivione. 
Che 'I pagano al partir dalle fresche acque 
Non lasctò a piedi il buon figliuol à^ Amone : 
Con preghi invita, e alfin lo toglie in groppa, 
E per r orme d' Angelica galoppa. 

Oh gran bontà de' cavalieri antiqui ! 
Eran rivali, eran di fé diversi, 
E si sentràft degli aspri colpi iniqui 
Per tuttala persona anco dolersi ; 
E pur per selve oscure e calli obliqui 
Insieme van senzat sospetto aversi. 
Z>a quattro sproni il destrier punto arriva 
£>ove una strada in due si dtpattiva. 
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XXIII. 

E come quei che non sapean se 1' una 
O r altra via facesse la donzella. 
Però che senza differenzia alcuna 
Apparìa in ambedue V orma novella» 
Si misero, ad arbitrio di fortuna, 
Rinaldo a questa, il Saracino a quella^ 
Pel bosco Ferraù molto s' avvolse, 
£ ritrovossi alfine onde si tolse. 
XXIV. 
Pur si ritrova ancor su la riviera 
Là dove V ebno gli cascò nelF onde. 
Poiché la donna ritrovar non spera. 
Per aver T elmo che*l fiume gh asconde. 
In quella parte onde caduto gli era. 
Discende nell* estreme umide sponde : 
Ma quello era si fìtto nella sabbia. 
Che molto avrà da far prima che 1' abbia. 
XXV. 
Con un' gran ramo d' albero rimondo. 
Di che avea fattp una pertica lunga, 
Tenta il fiume e ricerca insino al fondo. 
Né loco lascia ove non batta e punga. 
Mentre con la maggior stizza del mondo 
Tanto 1* indugio suo quivi prolunga. 
Vede di mezzo il fiume un cavaliero 
Infìno al petto uscir d* aspetto fiero. 
XXVI. 
Era, fuor che la testa, tutto armato. 
Ed avea un elmo nella destra mano ; 
Avea il medesimo elmo che cercato 
Da Ferraù fu lungamente in vano. 
A Ferraù parlò come adirato, 
E disse : Ah mancator di fé, marrano, 
Perchè di lasciar V elmo anche 1' 3L^igce\\> 
Cile render già gran tempo mi io\e\v\ 
A 4. 
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XXVII. 

Ricordati, Pagan, quando uccidesti 
D' Angelica il fratel, che son quell' io : 
Dietro r altre arme tu mi promettesti 
Fra pochi dì gettar l*elmo nel rio. 
Or se fortuna, quel che non volesti 
Far tu, pone ad effetto il voler mio. 
Non ti turbare ; e se turbar ti dèi. 
Turbati che di fé mancator sei. 
XXVIU. 

Ma se desir pur hai d' un elmo fino. 
Trovane un altro, ed abbil con più onore. 
Un tal ne porta Orlando paladino. 
Un tal Rinaldo, e forse anco migliore. 
1/ un fu d' Almonte, e l' altro di Mambrino : 
Acquista un di quei due col tuo vs^lore ; 
£ questo e' hai già di lasciarmi detto. 
Farai bene a lasciarmelo in effetto. 
XXIX. 

Ali* apparir che fece all' improvviso 
Dell' acqua V ombra, ogni pelo arricciossi, 
£ scolorossi al Saracino il viso : 
La voce eh' era per uscir fèrmossi : 
Udendo poi dall' Argalìa eh' ucciso 
Quivi avea già, (che l' Argalìa nomossi) 
La rotta fede così improverarse. 
Di scorno e d' ira dentro e di fuor arse. 
XXX, 

Né tempo avendo a pensar altra scusa, 
E conoscendo ben che '1 ver gli disse ; 
Kestò senza risposta a bocca chiusa : 
Ma la vergogna il cor sì gli trafisse. 
Che giurò per la vita di Lanfusa 
Non voler mai eh' altro elmo lo coprisse. 
Se non queljyuono che già in Aspramonte 
Trasse dal capo Orlando al fiero A\moiv\.e* 
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XXXI. 

E servò meglio questo giuramento» 
Che non avea quelP altro fatto prima. , 
Quindi si parte tanto mal contento. 
Che molti giorni poi si rode e lima. 
Sol di cercare il pNòdadino è intento 
Di qua di là, dove trovarlo stima. 
Altra avventura al buon Rinaldo accade^ 
Che da costui tenea diverse strade. 
XXXII. 

Non molto va Rinaldo, che si vede 
Saltar innanzi il suo destrier feroce : 
Ferma, Bajardo mio, deh ferma il piede; 
Che r esser senza te troppo mi nuoce. 
Per questo il destrier sordo a lui non riede; 
Anzi più se ne va sempre veloce. 
Segue Rinaldo, e d^ ira si distrugge : 
Ma seguitiamo Angelica che fugge. 

JLaaiLx» 

Fugge tra selve spaventose e scure. 
Per lochi inabitati ermi e selvaggi. 
Il mover delle frondi e di verzure. 
Che di Cerri sentìa d' olmi e di &ggi. 
Fatto le avea con subite paure 
Trovar di qua e di là strani viaggi : 
Che ad o^ni ombra veduta o in monte o in valle, 
Temea Rinaldo aver sempre alle spalle. 
XXXIV. 

Qual parTOletta damma o capriola, 
Cile, tra le fiondi del natio boschetto. 
Alla madre veduta abbia la ^ola 
Stringer dal pardo, e aprirle il fianco o il petto. 
Di selva in selva dal qrudel s* invola, 
£ di paura trema e di sospetto : 
Ad ogni sterpo che passando tocca, 
£sser si crede all' empia fera in bocca. 
a5 
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XXXV, 

Quel dì, 6 là nòtte, é medito Faltró giorno 
S' andò aggirando, e non sapeva dove. 
Trovossi al fine in un boschetto adorno. 
Che lievemente là fresca aura move. 
Due chiari rivi^ tnormorando intorno. 
Sempre I' erbe Vi fan tènere e nuove ; 
£ rendea ad ascoltar dolce concento 
Rotto tra picciol sassi il correr lento. 
XXXVl. 
Quivi parendo a lei d'esser sicura, 
£ lontana a Rinaldo mille miglia, 
Dalla via stanca è dall' estiva arsura. 
Di riposate alquanto si consiglia. 
Tra' fiori smonta, e lancia alla pastura 
Andare il palàfren senza la briglia; 
E quel va ef tàndo intorno alle chiare onde. 
Che di freseh' èrbe avean piène le sponde. 
XXXVII. 
Ecco non lungi un bel cespuglio vede 
Di spin fioriti e di verfniglie rose. 
Che delle liquide oiide a specchio siede. 
Chiuso dal Sòl fra l' alte querce Ombrose ; 
Così voto nel mé:^zo, che concède 
Fresca stan:^à fra V oitibife più riascose; 
E là foglia co' rami ifi modo è mista. 
Che '1 Sol non v' entra, non che minor vista. 
XXXVIII. 
Dentro/ lètto vi fari tèrierè erbette 
Ch' invitano à posar Chi s' àppresenta. 
La beUa donna iri riieis^d a quel si mette. 
Ivi si corca, ed ivi s' addormente: 
Ma non per lurigo spazio così stette. 
Che un calpestìo le par che venir senta. 
Cheta si /e Va, è appresso alla riviera 
Vede ch'armato uri càvalìér giuu\? ewi* 
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XXXIX. 

S'egli è amico o nemico non comprende: 
Tema e speranza il dubbio cor le scuote ; 
E di quella avventura il fine attende. 
Ne pur d' un sol sospir V aria percuote» 
11 cavaliero in riva al fiume scende * 

Sopra F un braccio a riposar le gote; 
Ed in un gran pensier tanto penetra. 
Che par cangiato in insensibil pietra. 

A Là» 

Pensoso più d' un' ora a capo bassa 
Stette, signore, il cavalier dolente: 
Poi cominciò con suono afflitto e lasso 
A lamentarsi sì soavemente, 
Ch' avrebbe di pietà spezzato un sasso> 
Una tigre crudel fatta clemente. 
Sospirando piangea, tal eh' un ruscello 
Parean le guance, e '1 petto un Mongibello. 
XLI. 

Pensier (dicea) che '1 cor m' agghiacci ed ardi, 
E causi il duol che sempre il rode e lima. 
Che debbo far, poiché son giunto tardi, 
E ch'altri a córre il firutto è andato prima ? 
A pena avuto io n' ho parole e sguardi. 
Ed altri n' ha tutta la spoglia opima. 
Se non ne tocca a me frutto né fiore. 
Perchè afflisrger pef lei mi vo'più il core ? 
^ XLII. 

La verginella è simile alla rosa. 
Che 'n bel giardin, su la nativa spina. 
Mentre sola e sicura si riposa. 
Né gregge né pastor se le avvicina : 
L' aura soave, e l' alba rugiadosa, 
L' acqua, la terra al suo favor s' inch\rvai\ 
Giovani vaghi, e donne innamorate, 
Amano averne e seni e tempve ottvaVe* 
A 6 
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XLiir. 

Ma non sì tosto dal materno stelo 
Rimossa viene e dal suo ceppo verde. 
Che quanto avea dagli uomini e dal cielo^ 
Favor, grazia e bellezza, tutto perde. 
La vergine che *1 fior, di che più zelo. 
Che de' begli occhi e della vita, aver de^ 
Lascia altrui córre ; il pregio, eh' avea innanti» 
Perde nel cor di tutti gli altri amanti. 
XLIV. 

Sia vile agli altri, e da quel solo amata 
A cui di sé fece sì larga copia. 
Ah fortuna crudel, fortuna ingrata 1 
Trìonfan gli altri, e ne moro io d' inopia. 
Dunque esser può che non mi sia più grata? 
Dunque io posso lasciar mia vita propia ? 
Ah più tosto oggi manchino i dì miei, 
Ch' io viva più, s' amar non debbo lei. 
XLV. 

Se mi dimanda alcun chi costui sia 
Che versa sopra il rio lagrime tante> 
Io dirò che egli è il re di Circa ssìa. 
Quel, d' amor travagliato. Sacripante. 
Io dirò ancor che di sua pena ria 
Sia prima e sola causa essere amante ; 
È pure un degli amanti di costei ; 
E ben riconosciuto fu da lei, 

XLVI. . 

Appresso ove il Sol cade, per suo amore 
Venuto era dal capo d' Oriente: 
Che seppe in India con suo gran dolore 
Come ella Orlando seguitò in Ponente ; 
Poi seppe in Francia che T imperatore 
Sequestrata l' avea dall' altra gente, 
E promessa, in mercede a chi di lora 
Più quel giorno ajutasse i glgVi tf oto. 
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XLVII. 

Stato era in carneo, e avea veduta quella^^ 
Quella rotta che dianzi ebbe re Carlo. 
Cercò vestigio d* Angelica bella. 
Né potuto avea ancora ritrovarlo. 
Questa è dunque la trista e ria novdla 
Che d' amorosa doglia fa penarlo> 
Affligger, lamentarsi^ e dir parole 
Che di pietà potrìan fermare il Sole. 
XLVIII. 
Mentre costui così s' afflìgge e duole, 
£ fa degli occhi suoi tepida fonte, 
E dice queste e molte altre parole. 
Che non mi par bisogno esser racconte, 
L' avventurosa sua fortuna vuole 
Ch* alle orecchie d^ Angelica sien conte. 
E così quel ne viene a un' ora, a un punto, 
• Che in mille anni o mai più non era giunto. 
XLIX. 
Con molta attenzion la bella donna 
Al pianto, alle parole, al modo attende 
Di colui che in amarla non assonna : 
Né questo é il primo dì ch^^ella F intende ;; 
Ma dura e fredda più d' una colonna. 
Ad averne pietà non però scende ; 
Come colej e' ha tutto il mondo a sdegno, 
E non le par eh' alcun sia di lei degno. 

Pur tra quei boschi il ritrovarsi sola 
Le fa pensar di tor costui per guida : 
Che chi neir acqua sta fin alla gola. 
Ben é ostinato, se mercè non grida. 
Se questa occasione or se V invola. 
Non troverà mai più scorta sì fida ; 
Ch' a lun^a prova conosciuto \wi\a.vA.fe 
^^avea quel re, fedel sopra ogcvi ^xaaxw^.^• 
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LI. 

Ma non però disegna dell' affanno 
Che lo distrugge, alleggerir chi F ama, 
E ristorar d' ogni passato danno 
Con quel piacer eh' ogni amator più brama ; 
Ma alcuna fintone, afcuno inganno 
Di tenerlo in speranza ordisce e trama. 
Tanto eh' al suo bisogno se ne serva. 
Poi torni air uso suo, dura e proterva. 
LII. 

E fuor di quel cespuglio oscuro e cieco 
Fa di sé bella ed improvvisa mostra ; 
Come di selva o fuor d* ombroso speco 
Diana in scena, o Citerea si mostra: 
E dice all' apparir : Pace sia teco ; 
Teco difenda Dio la fama nostra ; 
E non comporti, contra ogni ragione, 
Ch' abbi di me sì falsa opinione. 
LUI. 

Non mai con tanto gaudio, o stupor tanto. 
Levò gli occhi al figliuolo alcuna madre, 
Ch* avea per morto sospirato e pianto. 
Poiché senza esso udì tornar le squadre. 
Con quanto gaudio il Saracin, con quanto 
Stupor r alta presenza e le leggiadre 
Maniere e '1 vero angelico sembiante 
Improvviso apparir si vide innante. 
LIV. 

Pieno di dolce e d' amoroso affètto. 
Alla sua donna^ alla sua diva corse^ 
Che con le braccia al collo il tenne stretto; 
Quel eh' al Catai non avrìa fatto forse. 
Al patrio regno, al suo natio ricetto. 
Seco avendo costui, 1' animo torse ; 
Subito In lei s'avviva la sperat^za 
-O/' tosto riveder sua ricca stanza. 
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LV. 

Ella gli rende conto pienamente 
Dal giorno che mandato fu da lei 
A domandar soccorso in Oriente 
AI re de' Sericani Nabatei ; 
E come Orlaam la guardò sovente 
Da morte^ da disnor, da casi rei ; 
E che '1 fior virginal cosi avea salvo. 
Come se lo portò dal materno alvo. 
LVI. 

Forse era ver, ma non però credibile 
A chi del senso suo fosse signore: 
Ma parve facilmente a lui possibile, 
Ch' era perduto in vie più grave errore. 
Quel che 1* uom vede, amor gli fa invisibile, 
E r invislbil fa vedere amore. 
Questo creduto fu; che '1 miser suole 
Dar facile credenza a quel che vuole. 
LVII. 

Se mal si seppe il cavalier d' Anglante 
Pigliar per sua sciocchezza il tempo buono : 
Il danno se n' avrà; che da qui innante 
Noi chiamerà fortuna a si gran dono : 
(Tra sé tacito parla Sacripante) 
Ma io per imitarlo già non sono. 
Che lasci tanto ben che m' è concesso, 
E eh' a doler poi m' abbia di me stesso. 
LVIII. 

Corrò la fresca e mattutina rosa. 
Che tardando, stagìon perder potrla. 
So ben eh' a donna non si può Ùlt cosa 
Che più soave e più piacevol sia. 
Ancor che se ne mostri disdegnosa, 
E talor mesta e flebil se ne stia. 
Now starò per repulsa o finto sàegao, 
Ch 'io non adombri e incarni vi imo ^vs^?fv5^. 
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LIX. 

Così die' egli ; e mentre s' apparecchia 
Al dolce assalto^ un gran romor che suona 
Dal vicin bosco, gì* introna l' orecchia 
Sì, che malgrado l' impresa abbandona» 
E si pon V elmo ; eh' avea usanin vecchia 
Di portar sempre armata la persona. 
Viene al destriero, e gli ripon la briglia. 
Rimonta in sella, e la sua lancia piglia. 
LX. 

Ecco pel bosco un cavalier venire. 
Il cui sembiante è d' uom gagliardo e fiero : 
Candido come neve è il suo vestire: 
Un bianco pennonceilo ha per cimiero. 
Re Sacripante che non può patire 
Che quel con Y importuno suo sentiero 
Gli abbia interrotto il gran piacer che avea. 
Con vista il guarda disdegnosa e rea. 
IhXI. 

Come è più appresso, lo sfida a battaglia ; 
Che crede ben targU vot^r 1* arcione. 
QuqI (che di lui non stimo già che vaglia 
Un grano meno, e ne fa paragone) 
U orgogliose minacce a mezzo taglia. 
Sprona a un tempo, e la lancia in resta pone : 
Sacripante ritorna con tempesta, 
E corronsi a ferir testa per testa. 
LXII. 

Non sì vanno i leoni o i tori in salto 
A dar di p^tto, ed a cozzar sì crudi : 
Come quei due guerrieri al fiero assalto 
Che parimente si passar gli scudi. 
Fé* lo scontro tremar dal basso all'alto 
L' erbose valli insino ai poggi ignudi ; 
E ben giovò che far buoni e perfetti 
CrJi usberghi sì che lor salvare \ petti. 



CANTO PRIMO. 17 

LXIII. 

Già non fero i cavalli un correr torto ; 
Anzi cozzaro a guisa di montoni. 
Quel del guerrier pagan morì di corto, 
Ch* era vivendo in numero de* buoni : 
Queir altro cadde ancor; ma fu risorto, 
. Tosto eh' al fianco si sentì gli sproni. 
Quel del re saracin restò disteso 
Addosso al suo signor con tutto il peso. 
LXIV. 
L' incognito campion che restò ritto, 
E vide V altro col cavallo in terra. 
Stimando aver assai di quel conflitto. 
Non si curò di rinovar la guerra : 
Ma dove perla selva è il cammin dritto. 
Correndo a tutta briglia si disserra : 
E prima che di briga esca il Pagano, 
Un miglio o poco meno è già lontano. 
LXV. 
Quale stordito e stupido aratore, 
Poich' è passato il fulmine, si leva 
Di là dove V altissimo fragore 
Presso agli uccisi buoi steso V aveva : 
Che mira senza fronde e senza onore 
Il pin che di lontan veder soleva; 
Tal si levò il Pagano a pie rimaso. 
Angelica presente al duro caso. 
LXVI. 
Sospira e geme, non perchè 1' annoi 
Che piedi o braccio s' abbia rotto o smosso ; 
Ma per vergogna sola ; onde a' dì suoi 
Né pria né dopo il viso ebbe sì rosso : 
E più eh' pltre al cader sua donna poi 
Fu che gli tolse il gran peso da dosso. 
Muto restava, mi cred' io, se qvjidXa, 
Non gli rendea la voce e\a tav^^^*. 
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LXVII. 

Deh, diss' ella, signor, non vi rincresca : 
Che del cader non è la colpa vostra. 
Ma del cavallo, a cui riposo ed esca 
Meglio si convenìa, che nuova giostra. 
Né per ciò quel guerrier sua gloria accresca; 
Ch' essere stato il perditor dimostra : 
Cosi, per quel eh' io me ne sappia, stimo. 
Quando a lasciar il campo è stato il primo. 
LXVIII. 

Mentre costei conforta il Saracino, 
Ecco col corno e con la tasca ai Hanco 
Galoppando venir sopra un ronzino 
Un messaggier che parca afflitta e stanco; 
Che come a Sacripante fu vicindt, 
Gli domandò se con lo scudo biacco, 
E con un bianco pennoncello in tiesta 
Vide un guerrier passar per la foresta. 
LXIX. 

Rispose Sacripante: com^edi, 
M' ha qui abbattuto, e se ne parte or ora : 
E perch' io sappia chini' ha messo a piedi. 
Fa che per nome io Io conosca ancora. 
Ed egli a lui : di quel che tu mi chiedi. 
Io ti satisfarò senza dimora : 
Tu dèi saper che ti levò di sella 
L' alto valor d' una gentil donzella. 
LXX. 

Ella è gagliarda, ed è più bella molto : 
Né il suo famoso nome anco f ascondo : 
Fu Bradamante, quella che t' ha tolto 
Quanf onor mai tu guadagnasti al mondo. 
Poich' ebbe così detto, a freno sciolto ^ 
J) Saracìn lasciò poco giocondo, 
O/ie non sa che si dica o che si faccia, 
Slitto avvampato di vergogna \n taeda. 
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LXXI. 

Poi che gram pezzo al caso intervenuto 
Ebbe pensato in vano, efìnahnente 
Si trovò da una femmina abbattuto. 
Che pensandovi fHÙ, più dolor sente: 
Montò r altro destrier tacito e muto : 
£ senza far parola, chetamente 
Tolse Angelica in groppa, e diflfèrilla 
A più lieto uso^ a stanza più tranquilla. 
LXXII, 

Non furo iti due miglia^ che sonare 
Odon la selva che li cinge intorno 
Con tal rumore e strepito, che pare 
Che tremi la foresta d' ogn' intorno ; 
E poco dopo un gran destrier n* appare 
D' oro guernito e riccamente adorno. 
Che salta macchie e rivi, ed a fracasso 
Arbori mena^ e ciò che vieta il passo. 
LXXIII. 

Se gì' intricati rami> e V aer fosco. 
Disse la donna, agli occhi non contende, 
Bajardo è quel destrier eh' in mezzo '1 bosco 
Con tal rumor la chiusa via si fende. 
Questo è certo Bajardo: io '1 riconosco. 
Deh come ben nostro bisogno intende ! 
Che un s(À ronzin per due sarìa mal atto : 
E ne vien egli a satisfarci ratto. 
LXXIV. 

Smonta il Circasso, ed al destrier s' accosta, 
£ si pensava dar di mano al freno : 
Con le groppe il destrier gli fa risposta. 
Che fu presto al girar come un baleno ; 
Ma non arriva dove i calci apposta. 
Misero il cavalier, se giungea a pieno ! 
Che ne* calci tal possa avea U cavaWo, 
Ch'avrìa spezzato un monte di tnelaiVo* 
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LXXV. 

Indi va mansueto alla donzella 
Con umile sembiante e gesto umano. 
Come intorno al padrone il can saltella. 
Che sia due giorni o tre stato lontano. 
Bajardo ancora avea memoria d' ella. 
Che in Albracca il servìa già di sua mano 
. Nel tempo che da lei tanto era amato 
Rinaldo, allor crudele, allora ingrato. 
LXXVI. 

Con la sinistra man prende la briglia. 
Con r altra tocca e palpa il collo e 'T petto.- 
Quel destrier eh' avea ingegno a meraviglia, 
A lei come un agnel si fa soggetto. 
Intanto Sacripante il tempo piglia : 
Monta Bajardo, e V urta e lo tien stretto. 
Del ronzin disgravato la donzella 
Lascia la sgroppa, e si ripone in sella. 

Poi rivolgendo a caso gli occhi, mira 
Venir sonando d' arme un gran pedone : 
Tutta s' avvampa di dispetto e d' ira ; 
Che conosce il figliuol del duca Amone. 
Più che sua vita r ama egli e desira : 
L* odia e fugge ella più che gru falcone. 
Già fu eh' egli odiò lei più che la morte 
Ella amò lui : or han cangiato sorte. 
LXXVIII. 
E questo hanno causato due fontane 
Che di diverso effetto hanno liquore. 
Ambe in Ardenna, e non sono lontane : 
D* amoroso desio l' una empie il core ; . 
Chi bee dell' altra, senza amor rimane, 
E volge tutto in ghiaccio il primo ardore. 
Rinaldo gustò d' una, e amor lo strugge : 
Angelica dell'altra, e V odiaetu^^^. 
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LXXIX. 

Quel liquor di secreto venen misto^ 
Che muta in odiò l' amorosa cura» 
Fa che la donna che Rinaldo ha visto. 
Nei sereni occhi subito s' oscura ; 
£ con voce tremante e viso tristo 
Supplica Sacripante e lo scongiura 
Che quel guerrier più appresso non attenda» 
Ma eh' insieme con lei la fuga prenda. 
LXXX. 

Son dunque» disse il Saracino» sono 
Dunque in sì poco credito con vui. 
Che mi stimiate inutile e non buono 
Da potervi difender da costui ? 
Le battaglie d' Albracca già vi sono 
Di mente uscite ? e la notte eh' io fui 
Per la salute vostra solo e nudo 
Contra Agricane e tutto il campo scudo ? 
LXXXI. 

Non risponde ella» e non sa che si faccia» 
Perchè Rinaldo omai Tè troppo appresso» 
Che da lontano al Saracin minaccia» 
Come vide il cavallo» e conobbe esso» 
£ riconobbe l' angelica fàccia» 
. Che Y amoroso incendio in cof^ì ha messo. 
Quel che seguì tra questi due superbi» 
Vo' che per r altro canto si riserbi. 



Fine del canto prinw. 



ANNOTAZIONI AL CANTO I. 

II. Se da colei .. . che mi ha quasi readuto tale 
quale era Orlando, cioè mado, la qual donna 
mi va consumando il poco ingegno che mi 
rimane, m sarà però concesso tanto ingegno 
quanto basti a compire questo poema. 

III. Erciéka prole. Il Card. Ippolito d'Este, 
al, cui servizio vivea l'Ariosto. 

IX. Uccidessi, Suit' autorità degli antichi poeti 
usò più volte 1* Ariosto in grazia della rima 
questa terminazione invece ^i uccidesse \ ma 
oggidì è da evitarsi anche in lungo poema 
come il suo. 

XXVI. Marrano. Ingiuria bene adattata a 
Ferraù, perchè spagnuolo,. giacché in Ispagna 
così suol dirsi ad u»o sleale e di niuna pa- 
rola. 

XXX. Lanfusa, madre di Feriaù, il quale giuca 
per la cosa più cara<:heabbia> alla maniera 
di Spagna. 
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ARGOMENTO. 



Parte con finte Uroe vn eremita 
Fra due rvcaii U perigUoto gioco. 
Sen va Rinaldo dove amor V invita ; 
Ma tùito il wtanda Carlo in altro loco» 
Cercando intanto Bradammtte ardila 
JL* amato suo Ruggier, trova in euo loco 
Pinaèei di Magattza, traditore. 
Dalle cui man fuau sepolta muore. 



I. 

iNGJVsTissrMo amor^ perchè si raro 
Corrispondenti &i nostri desili ? 
Onde, perfido, sv^n che f è si caro 
Il discorde voler ch'in due cor miri ? 
Ir non mi lasci al &cil guado e chiaro^ 
£ nel più cieco e maggior fondo tiri. 
Da chi desia il mio amor tu mi richiami : 
£ chi m' ha in odio, vuoi eh' adori ed ami. 
II. 

Fai eh' a Rinahk) Angelica par betia> 
Quando esso a lei hniÈo e •spiaoev<^ pare : 
Quando le pasea beilo, e V amava ella, 
£gti odiò lei «fsanto si può più odiate. 
Ora s' affligge indanìo e si Aagetla : 
Così rendiito ben gli è pare a pare. 
£Ua i' ha m oàh, e J'^io è di tal «otte, 
ChepiuUosèo che lui voriìa la mot^« 
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IH. 

' Rinaldo al Saracin con molto orgoglio 
Gridò : scendi, ladron, del mio cavauo : 
Che mi sia tolto il mio, patir non soglio; 
Ma ben fo a chi lo vuol caro costallo : 
£ levar questa donna anco ti voelio ; 
Che sarebbe a lasciartela gran Silo. 
Sì perfetto destrier, donna sì degna 
A un ladron non mi par che si convegna. 
IV. 
Tu te ne menti, che ladrone io sia» 
Rispose il Saracin non meno altiero ; 
Chi dicesse a te ladro, lo dirìa. 
Quanto io n' odo per fama, più con vero. 
La prova or si vedrà chi di noi sia 
Più degno della donna e del destriero ; 
Benché quanto a lei teco io mi convegna* 
Che non è cosa al mondo altra si degna. 

Come soglion talor due can mordenti, 
O per invidia o per altr* odio mossi. 
Avvicinarsi digrignando i denti 
Con occhi biechi e più che bragia rossi ; 
Indi a' morsi venir di rabbia ardenti. 
Con aspri ringhi, e rabbuiati dossi : 
Cosi alle spacb dai gridi e dall' onte 
Venne il Circasso, e quel di Chiaramonte. 
VI. 
A piedi è V un, Y altro a cavallo : or quale 
Credete eh' abbia il Saracin vantaggio? 
Né ve n' ha però alcun : che così vale 
Forse ancor men, eh' uno inesperto paggio: 
Che '1 destrier per istinto naturale 
Non volea far al suo signor oltraggio : 
Né con man, né con spron potea 3 Circasso 
Ilario a volontà sua muovei mavpa^^so. 
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VII. 

Quando crede cacciarlo, egli s' arresta : 
E se tener lo vuole, o corre o trotta: 
Poi sotto il petto si caccia la testa. 
Giucca di schiena, e mena calci in frotta. 
Vedendo il Saracin eh' a domar questa 
Bestia superba era mal tempo allotta. 
Ferma le man sul primo arcione, e s'alza, 
£ dal sinistro fianco in piedi sbalza. 
Vili. 

Sciolto che fii il Pagan con leggier salto 
Dall' ostinata fùria di Baj ardo. 
Si vide cominciar ben degno assalto 
D' un par di cavalier tanto gagliardo. 
Suona l' un brando e 1' altro or basso or alto : 
Il martel di Vulcano era più tardo 
Nella spelonca affumicata, dove 
Battea all' incude i folfi^ori di Giove. 

fx. 

Fanno or con lunghi, ora con fìnti e scarsi 
Colpi, veder che mastri son del gioco. 
Or li vedi ire altieri, or rannicchiarsi. 
Ora coprirsi, ora mostrarsi un poco. 
Ora crescere innanzi, ora ritrarsi. 
Ribatter colpi, e spesso lor dar loco. 
Girarsi intomo, e donde 1' uno cede, 
L' altro aver posto immantinente il piede. 
X. 

Ecco Rinaldo con la spada addosso 
A Sacripante tutto s' abbandona ; 
E quel porge lo scudo eh' era d' osso. 
Con la piastra d' acciar temprata e buona : 
Tagliai Fusberta, ancor che molto grosser 
Ne geme la foresta, e ne risuona. 
L' osso e r acciar ne va> che pat àv ^ywicào> 
E la^sa ai 5amcin stordito il braccw)* 

Tom,J. B 
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XI. 

Come vide la timida donzella 
Dal iiero colpo uscir tanta ruina« 
Per gran timor cangiò ia faccia bel!a« 
Quale il reo eh* al supplicio s* avvicina; 
Né le par che vi sia da tardar^ s' ella 
Non vuol di quel Rinaldo esser rapina; 
Di quel Rinaldo, eh' ella tanto odiava» 
Quanto esso lei miser j^iente amava. 
XII. 

Volta il cavalio> e nella selva folta 
Lo caccia per un aspro e stretto calle ; 
£ spesso il viso smorto a dietro volta ; 
Che le par che Rinaldo abbia alle spalle. 
Fuggendo non avea fatto via molta. 
Che scontrò un eremita in una vaile, 
Ch' avea lunga la barba a mezzo il petto. 
Devoto e venerabile d'aspetto. 
XIII. 

Dagli anni e dal digiuno attenuato 
Sopra un lento asinel se ne veniva ; 
E parca, più eh' alcun fosse mai stato. 
Dì coscienza scrupolosa e schiva. 
Come egli vide il viso delicato 
Della donzella, che sopra gli arriva, 
Debil quantunque, e mal gagliarda fosse. 
Tutta per carità se gli commosse. 
XIV. 

La donna ai fraticel chiede la via 
Che la conduca ad un porto di mare; 
Perchè levar di Francia si vorrìa. 
Per non udir Rinaldo nominare* 
Il frate che sapea negromanzìa. 
Non cessa la donzella confortare. 
Che presto la trarrà d' ogni periglio ; 
Ed ad una sua tasca die di pv^j^* 
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XV. 

Trassene un libro, e mostrò grand' effetto ; 
Che legger non finì la prima &ccia, 
Ch' uscir fa un spirto, in forma di valletto, 
K gli comanda quanto vuol che faccia. 
Quel se ne va dalla scrittura astretto. 
Dove i due cavalieri a faccia a faccia 
£ran nel bosco, e non stavano al rezzo. 
Fra' quali entrò con grande audacia in mezzo. 
XVI. 

Per cortesia (disse) un di voi mi mostre. 
Quando anco uccida l' altro, che gli vaglia ; 
Che mesto avrete alle fatiche vostre. 
Finita che tra voi sia la battaglia. 
Se *1 conte Orlando, senza liti o giostre, 
O senza pure aver rotta una maglia. 
Verso Parigi mena la donzella^ 
Che v' ha condotti a questa pugna fella ? 
XVII. ^ '^ 

Vicino un miglio ho ritrovato Orlando, 
Che ne «ra con Angelica a Parigi, 
Di voi ridendo insieme e motteggiando. 
Che senza frutto alcun siate in litigi. 
11 meglio forse vi sarebbe or, quando 
Non son più lungi, a seguir lor vestigi ; 
Che se in Parigi Orlando la può avere. 
Non ve la lascia mai più rivedere. 
XVIIl. 

Veduto avreste i cavalier turbarsi 
A queir annunzio, e mesti e sbigottiti. 
Senza occhi e senza mepte nominarsi. 
Che gli avesse il rivai cosi scherniti ; 
Ma ilbuon Rinaldo al suo cavallo trarsi 
Con sospir, che parean del fuoco usciti 5 
E giurar per isdegno e per furore, 
Se giangea Orhndo, di cavarg^\\ *iV eot^ 
B 2 
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XIX. 

£ dove aspetta il suo Bajardo, passa> 
E sopra vi si lancia, e via galoppa : 
Né al cavalier, che a pie nel bosco lassa. 
Pur dice addio, non che V inviti in groppa. 
U animoso cavallo urta e fracassa. 
Punto dal suo signor, ciò eh' egli intoppa. 
Non ponno fosse, o fìumi, osassi, o spine 
Far che dal corso il corridor decline. 
XX. 

Signor, non voglio che vi paja strano 
Se Rinaldo or sì tosto il destrier piglia. 
Che già più giorni ha seguitato in vano. 
Né gli ha potuto mai toccar la briglia. 
' Fece il destrier, eh' avea intelletto umano. 
Non per vizio seguirsi tante miglia. 
Ma per guidar, dove la donna giva,» 
Il suo signor, da chi bramar l' udiva. 
XXI. 

Quando ella si fuggì dal padiglione. 
La vide ed appostolTa il buon destriero. 
Che si trovava avef voto l' arcione. 
Però che n' era sceso il cavaliero 
Per combatter di par con un barone. 
Che men di lui non era in arme fiero : 
Poi ne seguitò l' orme di lontano, 
Bramoso porla al suo signore in mano. 

Bramoso di ritrarlo, ove fosse ella. 
Per la gran selva innanzi se gli messe ; 
Né lo volea lasciar montare in sella, - 
Perchè ad altro camtnin non lo volgesse. 
Per lui trovò Rinaldo la donzella 
Una e due volte> e mai non gli soccesse; 
Che fa da Ferraù prima impedito. 
Poi dal Circasso, come avete \vò\lo* i 
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XXIII. 

Ora al demonio che mostrò a Rinaldo 
Della donzella li £ahì vestigi 
Credette Bajardo anco, e stette saldo 
£ mansueto ai Boliti servigi. 
Rinaldo il caccia, d^ ira e d^amor caldo^ 
A tutta briglia, e sempre inver Parigi; 
£ vola tanto col disio, che lento. 
Non eh' un destrier, ma gli parrebbe il ventp. 
XXIV. 

La notte a pena di seguir rimane. 
Per affrontarsi col signor d' Anglante ; 
Tanto ha creduto alle parole vane 
Del messaggier del cauto negromante* 
Non cessa cavalcar sera e dimane 
Che si vede apparir la Terra avante 
Dove re Carlo rotto e mal condutto 
Con le reliquie sue s' era ridutto. 
XXV. 

E perchè dal re d' Africa battaglia, 
£d assedio v' appetta, usa gran cura 
A raccor buona gente e vettovaglia. 
Far cavamenti, e riparar le mura : 
Ciò eh' a difesa spers^ che gli vaglia. 
Senza gran differir, tutto procura : 
Pensa mandare in Inghilterra, e trame 
Gente onde possa un nuovo campo farne : 
XXVI. 

Che vuole uscir di nuovo alla campagna^ 
E ritentar la sorte della guerra. 
Spaccia Rinaldo subito in Bretagna, 
Bretagna, che fu poi detta Inghilterra. 
Ben deir andata il paladin si Wna : 
Non ch'vabbia così in odio quella terra. 
Ma perchè Carlo il manda allora aWoca, 
Né pur Io lascm un gioraa far dkaota. 

B 'i 
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XXVII. 

Rinaldo mai di ciò non fece meno 
Volentier cosa ; poiché fu distolto 
Di gir cercando il bel viso sereno 
Che gli avea il cor di mezzo il petto tolto. 
Ma per ubbidir Carlo nondimeno 
A quella via si fu subito vòlto. 
Ed a Calesse in poche ore trovossi : 
£ giunto il di medesimo imbarcossi. 
XXVIII. 

Contra la volontà d' ogni nocchiero. 
Pel gran desir che di tornare avea. 
Entrò nel mar eh' era turbato e fiero, 
E gran procella minacciar parea. 
Il vento si sdegnò, che dall' altiero 
Sprezzar si vide : e con tempesta rea 
Sollevò il mar intorno, e con tal rabbi». 
Che gli mandò a bagnar fino alla gabbia. 
XXIX. 

Calano tosto i marinari accorti 
Le maggior vele, e pensano dar volta, 
E ritornar in quei medesmi porli 
Donde in mal punto avean la nave sciolta. 
Non convien, dice il vento, eh' io comporti 
Tanta licenza che v' avete tolta : 
E soffia e grida e naufragio minaccia, 
S' altrove van, che dove egli li caccia. 
XXX. 

Or a poppa or all' orza hanno il crudele. 
Che mai non cessa, e vien più ognor crescendo : 
Essi di qua di là con umil vele 
Vansi aggirando, e V alto mar scorrendo. 
Ma perchè varie fila a varie tele 
Uopo mi son, che tutte ordire intendo. 
Lascio Rinaldo, e l' agitata prua, 
E torno a dir di Bradamaivte s\ia.« 
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XXXI. 

Io parlo di queir inclita donzella 
Per cui re Sacripante in terra giacque; 
Che di questo signor degna sorella. 
Del duca Amone e di Beatrice nacque. 
La gran possanza e il molto ardir di quella . 
Non meno a Carlo, e a tutta Francia piacque, 
(Che più d' un paragon ne vide saldo) ^ 
Che '1 lodato valor del buon Rinaldo. 
XXXII. 

La donna amata fu da un cavaliero 
Che d' Africa passò col re Agramante ; 
Che partorì del seme di Ruggiero 
La disperata figlia di Agolante. 
E costei che né d' orso né di fiero 
Leone uscì, non sdegnò tal amante ; 
Benché concesso, fuor che vedersi- una 
Volta e parlarsi, non ha lor fortuna. 
XXXIII. 

Quindi cercando Bradamante già 
L' amante suo eh' avea nome dal padre. 
Così sicura senza compagnia. 
Come avesse in sua guardia mille squadre : 
£ fatto eh' ebbe il re di Circassìa 
Batter il volto dell' antica madre. 
Traversò un bosco, e dopo il bosco un monte. 
Tanto che giunse ad una bella fonte. 
XXXIV. 

La fonte discorrea per mezzo un prato 
D' arbori antichi e di Dell' ombre adorno, 
Ch' i viandanti col mormorio grato 
A ber invita, e a far seco soggiorno. 
Un culto monticel dal manco lato 
Le difende ilcalor del mezzo giorno; 
Quivi, come i begli occhi priioa \fìc%^» 
D'un cavalier la giovane s' accot^^. 
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XXXV. 

D' un cavalier ch' all' ombra d' un boschetto 
Nel margin verde e bianco e rosso e giallo 
Sedea pensoso tacito e soletto 
Sopra quel chiaro e liquido cristallo. 
Lo scudo non lontan pende e l' elmetto 
Dal faggio, ove legato era il cavallo : 
Ed avea gli occhi molli e '1 viso basso, 
£ si mostrava addolorato e lasso. 
XXXVI. 

Questo desir ch* a tutti sta nel core 
"De* fatti altrui sempre cercar novella. 
Fece a quel cavalier del suo dolore 
La cagion domandar dalla donzella. 
Egli l'aperse e tutta mostrò fuore. 
Dal cortese parlar mosso di quella, 
E dal sembiante altier eh' al primo sguardo 
Gli sembrò di guerrier molto gagliardo. 
XXXVIL 

E cominciò : signor, io conducea 
Pedoni e cavalieri, e venia in campo 
Là dove Carlo Marsilio attendea. 
Perch' a scender del monte avesse inciampo : 
E una giovane bella meco avea. 
Del cui fervido amor nel petto avvampo : 
E ritrovai presso a Rodonna armato 
Un che frenava un gran destriero alato. 
XXXVIIL 

Torto che 'l ladro, o sia mortale, o sia 
Una dell' infernali anime orrende. 
Vede la bella e cara donna mia ; 
Come falcon che per ferir discende. 
Cala e poggia in un attimo, e tra vìa 
Getta le mani, e lei smarrita prende. 
Ancor non m* era accorto dell' assalto, 
CAé della danm io sentii *l grido Àivi\\.o, 
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XXXIX. 

Cosi il rapace nibbio furar suole 
Il misero pulcin presso alla chioccia^ 
Che di sua inavvertenza poi si duole, 
E invan gli grida, e invan dietro gli croccia. 
Io non posso seguir un uom che vole. 
Chiuso tra monti, a pie d* un' erta roccia : 
Stanco ho il destrier, che muta a pena i passi 
Neil' aspre vie de' faticosi sassi. 
XL. 

Ma come quel che men curato avrei 
Vedermi trar di mezzo '1 petto il core. 
Lasciai lor via seguir quegli altri miei 
Senza mia guida e senza alcun rettore : 
Per ^li scoscesi poggi e manco rei 
Presi la via che mi mostrava amore, 
E dove mi parea che quel rapace 
Portasse il mio conforto e la mia pace. 
XLL 

Sei giorni me n' andai mattina e sera 
Per balze e per pendici orride e strane. 
Dove non via, dove sentici non era. 
Dove né segno di vestigia umane. 
Poi giunsi in una valle inculta e fiera 
Di ripe cinta e spaventose tane. 
Che nel mezzo su un sasso avea un castello 
Forte, e ben posto, e a maraviglia bello. 
XLII, 

Da lungi par che come fiamma lustri. 
Né sia di terra cotta né di marmi. 
Come più m' avvicino ai muri illustri, 
L' opra più bella e più mirabil parmi* 
E seppi poi come i demonj industri 
Da sufifumigi tratti e sacri carmi. 
Tutto d' acciajo avean cinto U. bel loco 
Temprato all'onda, ed allo stiglo foco. 
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XLIII. 

Di sì forbito acciar luce ogni torre. 
Che non vi può né ruggine né macchia. 
Tutto il pae«e giorno e notte scorre, 
E poi là dentro il rio ladron s' ammacchia. 
Cosa non ha ripar che voglia tórre : 
Sol dietro in van se gli bestemmia e gracchia. 
Quivi la donna, anzi il mio cor mi tiene. 
Che di mai ricovrar lascio ogni spene. 
XLIV 

Ahi lasso, che poss* io più, che mirare 
La rocca lungi ove '1 mio ben m' è chiuso ? 
Come la volpe che '1 figlio gridare 
Nel nido oda dell' aquila di giuso, 
S' aggira in tomo, e non sa che si fare : 
Poiché Tali non ha da gir là suso. 
Erto è quel sasso sì, tale é '1 castello. 
Che non vi può salir chi non è augello. 
XLV. 

Mentr* io tardava quivi, ecco venire 
Duo cavalier eh* avean per guida un nano. 
Che la speranza aggiunsero al desire ; 
Ma ben fu la speranza e il desir vano. 
Ambi erano guerrier di sommo ardire : 
Era Gradasso l' un, re sericano : 
Era l'altro Ruggier, giovane forte. 
Pregiato assai nell' amcana corte. 
XLVI. 

Vengon, mi dice il nano, per far pruova 
Di lor virtù col sir di quel castello. 
Che per via strana inusitata e nuova 
Cavalca armato il quadrupede augello. 
Deh signor, diss' io lor, pietà vi muova 
Del duro caso mio spietato e fello : 
Quando, come ho speranza, voi vinciate. 
Vi prego la mia donna mi tendi^iVe. 
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XLVII. 

E come mi fu tolta, lor narrai. 
Con lagrime aflfermanilo il dolor mìo. 
Quei, for mercè, mi proferirò assai, 
E giù calaro il poggio alpestre e rio. 
Di Ionian la battaglia io riguardai. 
Pregando per la lor vittoria Dio. 
Era sotto il Castel tanto di piano. 
Quanto in due volte si può trar con mano. 
XLVIII. 

Poi che fur giunti a pie dell' alta Rocca, 
U uno e l' altro volea combatter prima : 
Pur a Gradasso, o fosse sorte, tocca, 
O pur che non ne fé' Ruggier più sthna. 
Quel Serican si pone il corno a bocca: 
Rimbomba il sasso, e la fortezza in cima. 
Ecco apparire il cavaliero armato 
Fuor della porta, e sul cavallo alato. 
XLIX. 

Cominciò a poco a poco indi a levarse. 
Come suol far la peregrina grue. 
Che corre prima, e poi vediamo alzar se 
Alla terra vicina un braccio o due, 
E quando tutte sono all' aria sparse. 
Velocissime mostra l' ali sue. 
Si ad alto il negrcmiante batte l' ile, 
Ch' a tanta altezza appena aquila sale. 

Quando gli parve poi volse il destriero. 
Che chiuse i vanni e venne a terra a piombo. 
Come cdtÈCQ, dal ciei falcon maniero. 
Che levar veggia [' anitra o '1 colombo ; 
Con la lancia arrestata il cavaliero 
L' aria fondendo vien d'orribil rombo. 
Gradasso appena del calar s' avvede» 
Che se lo eente addosso» e che \o f^èe« 
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LI. 

Sopra Gradasso il mago V asta roppe : 
Ferì Gradasso il vento e T aria vana; 
Per questo il Volator non ìnterroppe 
Il batter V ale, e quindi s' allontana. 
Il grave scontro fa chinar le groppe 
Su 'ì verde prato alla gagliarda aliana. 
Gradasso avea un' alfana la più bella 
E la miglior che mai portasse sella. 

Sin alle stelle il volator trascorse^ 
Indi girossi, e tornò in fretta al basso, 
E percosse Ruggier che non s' accorse ; 
Ruggier che tutto intento era a Gradasso* 
Ruggier del grave colpo si distorse, 
£ '1 suo destrier più rinculò d' un passo ; 
E quando si voltò per lui ferire. 
Dà sé lontano il vide al ciel salire. 
LUI. 

Or su Gradasso, or su Ruggier percote 
Nella fronte nel petto e nella schiena ; 
E le botte di quei lascia bgnor vote, 
Perch' è sì presto, che si vede appena. 
Girando va con spaziose rote, 
E quando ali* uno accenna, all' altro mena : 
All' un e air altro sì gli occhi abbarbaglia, : 
Che non ponno veder donde gli assagha. 
LIV. 

Fra due guerrieri in terra ed uno in cielo 
La battaglia durò sin a quell' ora, 
Che spiegando pel mondo oscuro velo 
Tutte le belle cose discolora. 
Fu quel eh' io dico, e non v' aggiungo un pelo : 
Io '1 vidi, io '1 so : né m' assicuro ancora 
Di dirlo altrui ; che questa maraviglia . 
Al Also più eh' al ver si tassoT£^^\iak* 
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D^un beMrappo di seta avea coperto 
Lo scudo in braccio il cavalier celeste. 
Come avesse, non so> tanto soffèrto 
Di tenerlo nascosto in quella veste ; 
Che imm^niinente che lo mostra apertp. 
Forza è chi ^1 mira abbarbagliato reste, 
E cada come corpo morto cade, 
£ venga al negromante inpotestade. 
LVL 

Splende lo scudp a guisa dipiropo, 
£ luce altra non è tanto lucente. 
Cadere in terra allo splendor fu d^ uopo. 
Con gli occhi abbacinati, e senza mente. 
Perdei da lungi anch' io li sensi ; e, dopa 
Gran spazio, mi riebbi finalmente; 
Né più i guerrier> né più vidi quel nano. 
Ma voto il campo, e scuro il monte e il piano. 
LVII. 

Pensai per questo, che V incantatore 
Avesse ambidue còlti a un tratto insieme, 
E tolto, per virtù dello splendore. 
La libertade a loro, e a me la speme. 
Cosi a quel loco, che chiudea il mio core. 
Dissi partendo le parole estreme. 
Or giudicate s' altra pena ria 
Che causi amor, può pareggiar la mia. 
LVin. 

Ritornò il caValier nel primo duolo. 
Fatta che n' ebbe la cagion palese. 
Questo era il conte Pinabel, figliuolo 
D' Anselo^o d' Altaripa, Maganzese, 
Che tra sua gente scellerata, solo 
Leale esser non volse, né cortese ; 
Anzi nei vizj abbominandi e biuUx, 
Non pur gli aitri adeguò» ma p^^«6 lcÀ&. 
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LIX. 

La bella donna xxm diverso aspetto 
Stette ascoltando il Maganzese cheta : 
Che, comeprima di Ruggier fìi «detto. 
Nel viso si mostrò pia che mai lieta : 
Ma quando senti poi eh' em>in distretto, 
Turbossi tutta d' amorosa pietà; 
Né per una o due volte contentosse, - 
Che ritornato a replicar le fosse. 
I-X. 

E poi eh' al fin le parve esseme diiara. 
Gli ctisse : Cavalier, datti ^riposo ; 
Che ben pttd la mia giunta tesserti cara. 
Parerti questo giorno avventuroso, . ^ 
Andiàm pur tosto a:quella stanza, avara. 
Che sì ricco tesor ci tiene ascoso ; 
Né spesa 'sarà in van questa fatica, 
Seiortunauon m^ troppo nemica. 
LXL 

Rispose il cavalier : Tu vuoi che io passi 
Di nu6vo i monti, e mostriti la viai 
A me molto noa è perdere i passi. 
Perduta avendo ogni altra cosa ^raia ; 
Ma tu per balze, e ruànosLsassi : 
Cerchi entrare in prigione ; e cosi sia^ 
Non hai'di che dolerti dr me^por ; 
Ch' io td predico,- e tu pur gir.vl V4ioi.l 
LXII. 

Così die' egli, e toma al suo destriero, 
£ di quella animosa si fa gaida^ . . ^ 
Che si mette a periglio, per Ruggiero, 
Che la pigli quel mago, o che Pancìdcu 
In questo, ecco alle^palle il n^saggiefo, 
Ch^, Aspetta,^ aspetta, a ^tta voce grida ; 
Il messaggìer da chi '\ Circasso intese^ 
Che costei fu di* aU? ed» 4o4«tesft« 
, . ., - \ 
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LXIU. 

A Bradamante il messaggiernoveUa» 
Di Mompolieri e di Narbona porta» 
Ch' alzato ^1 ^^ndardi di Castella 
A vean, con tutto il Uto d' AcquamoFta.; 
£ che Marsiglia^ non v' essendo aaella' 
Che la dovea guardar^ rùal si conforta ; . 
£ consiglio e soccorso le domanda- 
Per questo messo» e se le raccomanda. 
LXIV. 

Questa cittadé» eintornoa molte miglia 
Ciò che fra Varo eJftodano al mar siede^ 
Avea V imperator dato^^aUa figlia 
Del duca Anione,, in eh' aveae spem&e fède ; 
Però che '1 suo valorcon nuHTaviraia > . . 
Riguardar suol, quando aimeggiap. la vede* . , 
Or, com' io dico^ a domandate ajuta 
Quel messo da Marsiglia era<venutQ« 
LXV^ 

Tra sleno la giovane sospes»» 
Di voler ritornar dubita uà poco. 
Quinci Y onoree il debito le pesa. 
Quindi V incalza l' amoroso foco; 
Fermasi al fin di seguitar F impresa» 
£ trar Ruggier delf incanfeatoiocoi 
£ quando sua virtànon possa tanto» 
Almen restarci prigioniera, a caotou 
LXVI, 

£ fece scasa taU- ohe quel .messaggio 
Parve contento rìm»iere; e chefeo. < 
Indi girò la bid^ia^ai^auo viaggio . 
Con rinabel^ che non asipauye. listo; 
Che seppe esser eo^i di quel HgnaggiQr 
Che tanto ha in odia in pubUico e m. secretò; 
£ già s' «vv»a le future angosce^ 
Se id per 3^|gaiiaese ella coaofica* 
^ c2 
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LXVIL 

Tra casa dì Maganza e di Chiannonte 
Era odio antico, e inimicizia intensa ; . 
£ più volte s' avean rotta la fronte, 
£ sparso di lor sangue copia immensa : 
£ però nel suo cor T iniquo conte 
Tradir l' incauta giovane si pensa, 
O, come prima comodo gli accada. 
Lasciarla sola^ e trovar altra strada. 
LXVIII. 

£ tanto gli occupò la &nta3Ìa 
Il nativo odio, il dubbio e la paura. 
Che inavvedutamente usci di via, 
£ ritrovossi in una selva oscura. 
Che nel mezzo avea un monte che finia 
La nuda cima in una pietra dura ; 
£ la figlia del duca di Dordona 
Gli è sempre dietro, e mai non l'abbandona. 
LXIX. 

Come si vide il Maganzese al bosco. 
Pensò tòrsi la donna dalle spalle. 
Disse : Prima che '1 eie! torni più fosco. 
Verso un albergo è meglio farsi il calle. 
Oltra quel monte (s'io lo riconosco) 
Siede un ricco Castel giù nella valle. 
Tu qui m' aspetta ; che dal nudo scoglio 
Certificar con gii occhi me ne voglio. 
LXX. 

Così dicendo, alla cima superna 
Del solitario monte il destrier caccia» 
Mirando pur se alcuna via discerna. 
Come lei possa tor dalla sua traccia. 
Ecco nel sasso trova una caverna, 
Cke si profonda più di trenta braccia : 
Tagliato a picchi ed a scardili il sasso 
Soeudegiù al dritto^ edlo^Mfisai i|^T\a.À\A»ft. 
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I-XXI. 

Nd fendoaveauna porta ampia e capace^ 
Ch' in maggior stanza Urgo adko dava : 
£ fuor n' uscia splendor ccnne di fyce 
Ch' ardesse in mezzo-alla montana cava* 
Mentre quivi il fellon sospeso tace* . . 
La donna che da lai^i il seguitava* 
Perchè perderne V ormet si temea* • 
Alla spekmca gli sopra«iiu^g«a. 

Poi c4ie si vede il traditore usare 
Quel eh' avea prima disegnatOjr in vano* 
O da se torla* o. di farl^ morire* 
Nuovo argomento immaginossi e strano». 
Le si fé* incontra* e su la fe' salire 
Là dove il monte era forato e vano ; 
£ le disse eh' avea visto nel fondo . 
Una donzella di viso giocondo^ 

LXXIIL 
Ch'a' bèi sembianti ed alla ricca vesta 
£sser parca di non igpobil grado : 
Ma quanto più potea turbata e mesta 
Mostrava esservi chiusa suo mal grado : 
£ per saper la condìzion di questa* 
Ch' avea già cominciato a entrar nel guad'ò ; 
E eh' era uscito dell' intema grotta 
Un che dentro a furor l' avea ridotta. 

LXXIV. 
Bradamante che come era animosa^ 
Cosi mal cauta a Pinabel die fede : 
£ d' ajutar la donna desiosa* 
Si pensa come por colà giù il piede. 
£cco d' un olmo alla cima frondosa 
Volgendo gli occhi* un lungo ramo vede ; 
£ con la spada quel subito tronca» 
EJo decima giù nella spelonca. 
e 3 
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LXXV. 

Dot* è tagliato, in man lo racconuuida 
A Pinabello, e poscia a quel s' apprende ; 
Prima giù i piedi nella tana manda> 
£ su le braccia tutta si sospende. 
Sorride Pinabello, e le domanda 
Come ella «ahi; e le mani apre e stende. 
Dicendole: qui fbsser teco insieme 
Tutti li tuoi, eh' io ne spegnessi il seme. 
LXXVI. 

Non come volse Pinabello avvenne 
Deli* innocente giovane la sorte ; 
Perchè giù diroccando, a ferir venne 
Prima nel fondo il ramo saldo e forte. 
Ben si speaszò ; ma tanto la sostenne. 
Che 'l suo favor la liberò da morte. 
Giacque stordita la donzella alquanto. 
Come io vi seguirò nell'altro Canto. 



Fìtte del canto secondo. 



ANNOTAZIONI AL CANTO II. 

VII. Allotta, eottadìsser gli antichi, e dice an- 
che oggidì il volgo fiorentino invece di ora e 
allora. 

XXVII. Calesse, e trovasi anche Calesio e Cales, 
detto dai Latini Icio,h il porto della Francia, 
ivi detto Calais. 

XVIIL Sino alla gabbia, eh* è alla cima dell* 
antenna, dove stala vedetta, ossia sentinella. 

XXX. Prua, e finche Prora, è la parte dinanzi 
della nave, e qui significi^ la nave stessa. 

XXXII. I4Ì disperata figlia f Agolante fa Ga- 
laciella, madre di Ruggiero. Agolante si 
chiamò AgoUmdo^ 

XXXIII. jintiqua madre, hi terra. 

XXXIV. Difende, impedisce. Così anche al 
Canto XXVII, Stanza LXXVII; e in questo 
senso r usò anche il Tasso nella Geriis. 
Liber. Canto V, Stanza LXXXni. 

L. Maniero, aggiunto del falcone e d' altri 
uccelli di rapina, \d\e addomesticato, mansueto, 
e quasi manieroso* 

LVI. Pfn>po, carbonchio, rubino. 

LIX. In distretto, in prigione. 

LXIII: Castella, Castiglia nella Spagna. 
LXI V. Fra Faro e Rodano siede $d mar la Pro- 
venza. 



CANTO TERZO. 



ARGOMENTO. 



Tornùia in ih la bdla Bradamante, 

Trova Melissa in quella grotta, ed ode 

Le moUe che da lei felici piante 

tJscir doveano, ed ogni guevrier prode. 

S* informa poi, perfar vane £ Atlante 

V arti, che 7 siw Éuggièr le tieh con frode. 

Con ^l mani&a al vii Brunello tolga 

// OheUOf onde il suo amante egli altri sciolga. 



CHI mi darà la voce eie parole ' 
Convenienti a si nobìl soggetto ? 
Chi Fale al verso presterai che vole 
Tanto eh* arrivi sul* alto mio concetto > 
Molto ìbàggior di quel furor che suole^ 
Ben or convien che mi riscaldi il petto ; 
Che questa parte al mio signor si debbe> 
Che canta gli avi onde V origin ebbe. 

Di cui fra tutti li Signori illustri . 
Pai del ftortiti a governar la terra^ 
Non vedi, oFel)o, che ^ gran mondo lustri; 
Più gforlosa stirpe o in pace o in guerra; 
Né che sua nobdtade abbia più lustri 
Servata, e serverà, s' in me non erra 
Quel profetico lume c\\e m* Vns^Vri, 
Fm che d' intomo alpoloWcìsX^ ^^>^V« 
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m. 

£ volendooe a ptèn dicer di onori, * 
Bisogna non la mia, ma queua cetra - * 

Con che tu dopo i gigante! furori 
Rendesti grazia ai reguaior dell' etra* 
Se istrumentiavrd mai da te migliori, >^ 
Atti a scolpire in così degna piietra» . 
In queste belle immagini disegno . 
Porre ogni mia fatica, ogni mio ingegno. 

Levando intanto queste ))rime rudi -V 
Scaglie n* andrò con lo scarpello inetto : 
Forse eh' ancor con più solerti studi 
Poi ridurrò questo lavor perfetto. 
Ma ritorniamo a quello, a cui he scudi 
Potran né usberghi a^icurare il petto : 
Parlo di Pinabelb di Maganza, 
Che d' uccider la donna ebbe speranza. 
V. 

Il traditor pensò c^e la donzella 
Fosse neir alto precipizio morta ; 
£ con pallida faccia lasciò quella 
Trista, e per lui contaminata porta, 
£ tornò presto a rimontar in sella : 
£ come quel eh' avea V anima torta. 
Per giunger colpa a colpa e ùMo a fàllo^ 
Di Bradamante ne menò il cavallo» . . 
VI. 

Lasciam costui, che mentre all' altrui vita 
Ordisce inganno, il suo morir procura: 
£ torniamo alla donna che tradita 
Quasi ebbe a un tempo morte e sepoltura. 
Poi eh' ella si levò tutta stordita 
Ch'aveà percosso in su la pietra dura. 
Dentro la porta andò, eh' adito davoi 
Nella seconda Mssai più larga cava. 
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VH. 

La stanza qoaifrsTe spatsdosa pare 
Una devota e venerafoil chiesa'; 
Che su colonne' alabastrine e rare * - 
Con bella architéttìirai' era sospesa. • 
Sorgea nel mezzo mh' ben lodato' altare ^ ' 
Ch' avea dinanzi una' hitìipada* accesa : - 
E quella di spiéridénté e chiaro foco 
Rendea gran lume alP uno e all' altro loco. 
Vili. 

DI devota umiltà la> donna tocca« 
Come si vide in loco sacroe piò. 
Incominciò col core <b con la bocca 
Inginocchiata a mandar prìeghi a^Dio. 
Un picciol uscio intanto stride e crDCca> 
Ch' era all' incontro, onde una donna iisóio 
Discinta e scalza, e sciolteavea le chiome. 
Che la donzella salutò per nome : 

£ disse: o generosa^ BnEtdamante", " • 
Non giunta qui senaà voler divino; • = - 
Di te più giorni m' ha predetto innante 
Il profetico spirto di Merlino, 
Che visitar le sue réliqme sante 
Dovevi per- iiisoli to cammino, 
E qui son stata, acciò eh' io ti riveii 
Quel eh' han di te già statuito ì cielU 
X/ 
Questa è l'antica e memorabil grotta^ 
Ch' edificò Merlino, il savio mago. 
Che forse ricordàreodi talot^. 
Dove ingannerò la danna, del lago.^ 
Il sepolcro è qui gi^ dove corrotta 
Giace la carne sua : doiF^egli vago 
Di satisfkre a ki che gfeiV swoksi^» - .* 
Vivo corcos^, e morto ei ràoanft* 
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"' ' XI: «► 

Col corpo morto il vivo spirto albc^a^ 
Sin ch'^odsi.il supn dell* angdi^a tromba. 
Che dal ciel lo bandisca o che ve l' erga» 
Secondo cb^ sarà corvo p colomba. 
Vive la voce, e come, chiara emèrga 
Udir potrai dalla marpuprea tqpba ; 
Che le passate e le future cose 
A chi gii domandò seim>re rispose. . 



Piii giorni son, ch^ in questo cimiterio 
Vennidirimotis^kx^pi^s^^ ^ . 
Perchè cirq^ il mio studio alto misterio 
Mi facesse Merlin meglio pisJefe: 
£ perchè ebj}i vederti desiderio. 
Poi ci son^tata oUre.il disegno un mese : 
Che Merliti, che 1 ver sempre mi. predisse, 
Termin^àLvenir .tuo que^o di fisse. 

. : .XIII. 

Stassi d' Am<^ la sbigottita figlia 
T^ita e fìssa al ragionar di questa : 
£d ha sì pieno il cor di maravielia. 
Che non §a s\'ella dorme o s' èfia è xlesta : 
E con rimasse e vergqgnose ciglia^ > 

Come, quella .che tutta era m6<£^sta. 
Rispose: dicjhe^jnerifiò sonio, ^. 
Ch' antiveggi^ profeti il venir: mio ? 

V.. . :•■;. : xiy.,. \ 

£ lieta dell' indolita avventura. 
Dietro allar^aga 8uI;fito^ mossa,, ^ 
Chela condusse a quella sepoltura. 
Che chiuda di Merlin l' anima e V ossa. 
£ra queil'.^rca d' un^, pietra dura . 
Luqdai^^er;^, e c^ome Jìamma rossa : 
T«J^9h'|Jla.slanza,J>ench,è di sol priva, 
Vara, splendore ùbmQ che n^ usciva» 
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XV. 

che natura sia d'alcuni marmi. 
Che movan l' ombre a guisa di fòcelle ; 
O forza-pur di suffumigi e carmi, 

E segni impressi all' osservate stelle. 
Come più questo verisimil parmi : 
Discopria lo splendor più cose belle 
£ di scultura e di color, ch'intorno 
Il venerabil luogo aveano adorno. 

XVI. 
A pena ha Bradamante deHa soglia 
I.e\^ato il pie nella secreta cella. 
Che '1 vivo spirto della morta spoglia 
Con chiarissima voce le favella : 
Favorisca fortuna ogni tua voglia, 
O casta e nobilissima donzella. 
Pel evi ventre uscirà il seme fecondo 
Che onorar deve Italia, e tutto il monda 

XVII. 
1/ antico sangue che venne da Troja, 
Per li duo miglior rivi m te commisto. 
Produrrà Y ornamento, il fior, la gioja 
^ D' ogni lignaggio ch^ abbia il Sol mai visto 
TràIMndo e '1 Tago e 'l Nilo e la Danoja ; 
Tra quanto è in mezzo Antartico e CaUsto : 
Nella progenie tua con sommi onori 
Saran marchesi, duchi, e imperatori. 
XVIII. 

1 capitani e i cavalier robusti 
Quindi usciran, che col ferro e col senno 
Ricuperar tuttì gli onor vetusti 

Dell' arme invitte^ alla sua Italia donno. 
Quindi terran lo scettro i signor giusti. 
Che, come il savio Augusto e Num* fenno, 
-Sotto il benigno e buot\ wjettvo loco 
JRitorneran la prima e^de\V oio. 



CANTO TER20. 49 

XIX. 

Acciò dunque il voler del cìeì si inetta 
In effetto per te, che di Ruggiero 
T' ha per moglier fin da principio eletta. 
Segui animosamente il tuo sentiero : 
Che cosa non sarà che s' intrometta. 
Da poterti turbar questo pensiero. 
Si che non mandi al primo assalto in terra 
Quei rio ladron eh' ogni tuo ben ti serra. 

Tacque Merlino avendo cosi detto. 
Ed agio all' opre della maga diede, 
Ch' a Bradamante dimostrar V aspetto 
Si preparava di ciascun suo erede. 
Avea di spirti un gran numero eletto. 
Non so se dall' inrcrno, o da qual sede ; 
£ tutti quelli in un luogo raccolti. 
Sotto abiti diversi e varj volti. 
XXI. 

Poi la donzella a sé richiama in chiesa. 
Là dove prima aveà tirato un cerchio. 
Che la potéa capir tutta distesa. 
Ed avea un palmo ancora di soverchio : 
E perchè dagli spirti non sia offesa. 
Le fa d' un gran pentacolo co{)erdiio ; 
£ le dice che taccia, e stia a mirarla $ 
Poi scioglie il libro, e co' demoni parla. 
XXII. 

Eccovi fuor della prima spelonca. 
Che gente intorno al sacro cerchio ingrossa; 
Ma come vuole entrar, la via l' è tronca. 
Come lo cinga intorno muro e fossa. 
In quella stanza, ove la bella conca 
In sé chiudea del gran profeta 1' ossa, 
Entravan l'ombre^ poi eh* aveajitift volVft 
Fatto d* intorno lor debite volte. 
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XXIII. 

Se i nOitìi é i -gèsti di ciascun vó* dirti 
(Dicea r ÌQCàntatricé'a Bradàmante), 
Di questi eh' or per gì' incantati spirti. 
Prima che nati sien, ci sohomvante. 
Non so veder quando abbia da espedìcti ; 
Che non basta una nòtte a Òò^e tante ; 
Sì ch^ io te he verrò' scegKendo alcuno. 
Secondo ìltémpo, fe che sarà opportuno. 
XXIV, 

Vedi quel priiiìc), cheti x^ssomiglia 
Ne' bei sembianti, è nel giocondo aspetto : 
Capo in Italia ila di tua nuniglia. 
Del seme di Rujggifero ih te concetto. 
Vedeir del àatogiie di Pontier v^rrtiiglia - 
Per mano Idi costui là terra aspetto, 
E vendicato il tradrmento e iltof to 
Contra quei che gli avranno il padre morto. 
XXV. 

Peròpra di coétùi sarà tliserto 
Il re de** LòiìgobàLtdi Desiderio. 
D' Este e di Cakòn per questo morto • 
Il bel dominio avtà aal soifimo imperio. 
Quel che gli è dietro," è il tuo nipote Uberto, 
Gnor dell*krme, e del paese Esperio : 
Per costui contra Barbati difesjf 
Più d' nìhà^blta^ala Santa chiesa. 
XXVI. 

Vedi qui'Alberto, invitto capitano, 
Ole ornerà di tfofèi tatìtr delubri. 
Ugo'ilfìgliò è èonini,x;hedi Milano 
Farà r acqùistoì e ^è^erà i colubri. 
Azzo èqueU'altfo, acuijresterà^in mano. 
Dopo il irktèllo, il i*egnodegl* Insubri* 
Eccó^AUbèrisàszOs ilcui^vio consi^Ko 
Torrà d' Italia B^ttiìgmo,^^fk^^ ^ 
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XXVII. 

£ sarà degno acui Cesare Ottone 
Alda soa fìgua in matrimonio aggiunga. 
Vedi un altro Ugo : oh bella successione. 
Che dal patrio valor non si dilunga ! 
Costui sarà che per giusta cagione 
Ai superbi Roman T orgoglio «munga; 
Che '1 terzo Ottone e Tpontefice tolga 
Dalle man lorò> e '1 grave assedio sciolga, 
XXVIII. 

Vedi Folco, chfe I>ar che al suo germano 
Ciò ohe in Italia avea, tutto abbia dato. 
Evàda a possedere indi lontano 
In mezzo agli Alamanni un gran ducato ; 
£ dia alla casa di Sansogna mano. 
Che caduta sarà tutta da un lato ; 
£ per la linea della madre erede 
Con la progenie sua la terrà in piede. 
XXIX. 

Questo eh' or a noi viene,, è il secondo Azzo 
Di cortesia più che di guerre amico. 
Tra due figli. Bertòldo ed Albertazzo.^ 
Vinto dair un sarà il secondo Enrico, 
£ del sangue Tedesco orribil guazzo 
Parma vedrà per tutto il campo-aprico. 
DelP altro la con tessa^lorìosa. 
Saggia -e casta Matilde sarà sposa. 
XXX. [ 
Virtù il farà di tal connubio degno : 
Ch' a quella età non poca laude estimo 
Quasi di mezza Italia in dote il r^gno, 
£ la mpoteayefd' Enrico primo. 
Ecco di quel Bertoldo il caro pe^Jio 
Rinaldo tuo, eh' avrà l' onore opimo . 
D' aver la chiesa delie man riscossa 
17£Z/' empio Foderìoo.Barbarossa. 
D2 
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XXXI. 

Ecco un^altro Azzo, ed è quel che Verona 
Avrà in poter col suo bel tenitoiio ; 
£ sarà detto marchese d' Aneona 
Dal quarto Ottone^ e dal secondo Onorio. 
Lungo sarà^ s* io jj^stro ogni persona 
Del sangue tuo» eh' avrà dei concistorio 
li gon^one» e s' io narro ogni impresa 
Vinta da lor per la romana chiesa. 
XXXII. 

Obizzo vedi, e Folco, altri Az^', altri Ughi ; 
Ambi gli Enrichi, il figlio al padre a canto ; 
Duo Guelfi, de' quai r uno Umbria soggiughi, 
E vesta di Spoleti il ducal manto. 
Ecco chi '1 sangue e le gran piaghe asciughi 
D'Italia afflitta e volga in rìso il pianto : 
Di costui parlo (e mostrolle Azzo quinto) 
Onde Ezellin fia rotto, preso, estinto. 
XXXIII. 

Ezellino, immanissimo tiranno. 
Che fia creduto figlio del demonio. 
Farà, troncando i sudditi, tal danno, 
E distruggendo il bel paese Ausonio, 
Che pietosi appo lui stati saranno 
Mario, Siila, Neron, Cajo ed Antonio. 
E Federico imperator secondo 
Fia per quesf Azao, rotto, e messo al fondo. 
XXXIV. 

Terrà costui con più felice scettro 
La bella terra che siede sul fiume 
Dove chiamò con lagrimoso plettro 
Febo il fi^liuol, eh' avea mal retto il lume. 
Quando tu pianto il fabuloso elettro, 
E Cigno si vestì di bianche piume ; 
E questa di mille obllgVi metc^d<^ 
CU donerà V apostolica seà&« 
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XXXV. 

Dove lascio il fratello Aldobrandiiio> 
Che, per dare al pontefice soccorso 
Contra Otton quarto, e '1 campo Ghibellina^ 
Che sarà presso al Campidoglio corso> 
Ed avrà preso ogni loco vicino, 
E pósto agli Umbri ed ai Piceni il morso; 
Né potendo prestargli syuto senza 
Molto tesor, ne chiederà a Fiorenaa^. 
XXXVL 

E non avendo gicja, o miglior pegoi> 
Fersicurtà dàralle il frate in mano. 
Spiegherà i suor vittoriosi' segni, 
E romperai esercito Germano; 
In seggio riporrà la ohiesa> degni- 
Darà supplicj ai conti di Gelano ; 
Ed al servizio' del sommo-pastore 
Finirà gli anni suoi nel più belfiore: 
XXXVIL 

Ed Az^o il suo firatel lascerà erede 
Del dominio:d' Anconae di Pisauroi 
D' ogni città che da Troento siede 
Tra il mare e T Appennin sino alP Isauro?; 
E di grandezza d' animo> e di fede, 
E di virtù> migliop che gemme ed auro : 
Che dona e toile ogn' altro ben fortuna^; 
Solo in virtù non ha possanza alcuna. 
XXXVIII. 

Vedi Rinaldo, in cui non minor raggia 
Splenderà di vaior,.pur che non sia' 
A tanta esaltasion del bel lignaggio 
Morte o fortuna^ invidiosa^e ria. 
Udirne il duol fin qui da Napoli aggio> 
Dove del padre allor statico fìa. . 
Ora Obizzo ne vien, che giovinetto. 
Dopo l'avo, sarà principe eletto. 
Tom./, ^ \k\ 
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XXXIX. 

Al bel dominio s^crescerà costai 
Reggio giocondo, e Modona feroce. 
Tal sarà il suo valor, che signor lui 
Domanderanno i popoli a una voce. 
Vedi Azzo sesto, un de* figliuoli sui. 
Gonfalonier della cristiana croce : 
Avrà il ducato d' Andrìa con la figlia 
Del secondo re Carlo di Siciglia. 
XL. 

Vedi in iin bello ed amichevol groppo 
Pelli principi illustri l' eccellenza, 
Obizzo, Aldobrandin, Niccolò Zoppo, 
Alberto, d' amor pieno e di clemenza. 

10 tacerò, per non tenerti troppo. 
Come al bel regno aggiungeran Faenza ; 
£ con maggior fermezza Adria, che valse 
Da sé nomar V indomite acque salse ; 

XLI. 
Come la terra il cui produr di rose 
Le die piacevol nome in greche voci ; 
£ la città che in mezzo aue piscose 
Paludi, del Po teme ambe le foci ; 
Dove abitan le genti disìose' 
Che 'ì mar si turbi, e sieno i venti atroci. 
Taccio d' Argenta, di Lugo, e di mille 
Altre castella, e popolose ville. 

XLII. 
Ve' Niccolò, che tenero fanciullo 

11 popol crea signor della sua terra ; 
E di Tidèo fa il pensier vano e nullo. 
Che contra lui le civili arme afferra. 
Sarà di qu^stp il pueril trastullo 
Sudar nei ferro, e travagliarsi in guerra ; 

£ dallo studio del tempo \>t\m\eio 
1/ ^or riuscirà d' ogni gviemeto» 
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XUIL- 

Farà de' suoi rij^olll uscire a^ yoto . . 
Ogni disegno, e lor tornare in danno ; 
£d ogni stratagemma avrà si libto» 
Che sarà duro il poter.fargU inganno. 
Tardi di questo s' avvedrà il terzo. Oto^ 
E di Reggio e di Parma aspro tirs^niio ; 
Che da costui spogliato a un tempo fia 
£ del dominio e della vit^p^i 
XLIV. 

Avrà il bel re^pp poi sie^^e augumento 
Senza torcer mai pii^ dal camin^ dritto ; 
Né ad alcun ^rà. mai più. noqasxx^io. 
Db. cui prima non sia d* ingiuria aÉl^to : , 
Ed è per questo ij grai;x mptpr contenuto 
Che non gli sia alcun termine prescritto { 
Ma duri prosperando ii^irxf glio.s^n^jpre 
Finché si volga il eie! n^le sue tempre. 

XLy. 

Vedi Leonello, e vedi il primo dupe^ 
Fama della sua età, V inclito Bo^rso, 
C he siede in pace> e^ pjiù trionfo add uce 
Di quanti in altrui ^ter re abbiano corsoi 
Chiuderà Marte ovejaqn veggia luce, 
£ stringerà al furor fé ma^ii afdorso. 
Di questo signor sp]^(^ido ogni int^nt9 
Sarà che 'Ipopol suo viva, contento. 

XlVi. 

Ercole or vien^ch^ al suo vidn rinf^CQiay . 
Col pie mezzo a^sK>^ e con quei debolpassi« 
Come a Budrio colpetto e con la faccia 
Il campo vòlto in fuga gli fermasi ; 
Non perchè in premio poi guerra gU feccia. 
Né per cacciarlo sin nei Barco passi. 
Questo è il signor dì cui noasq esifilicaxtci^. 
Se 5a maggior la gloria Q in pace^^o \J3k^^xtfta• 
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XLVII. 

Terran Pugliesi, Calabri e Lucan} 
De' gesti di costui lunga meÀloria^ 
Là dove avrà del re de' Catalani 
Di pugna sipgolar 1^ prima gloria | 
E nome tra gì' invitti capitani 
Si acquisterà qon pia d' una vittoria, 
Avrà per sua virtù la signorìa 
Pia di treni' anni a lui debita pria. 
XLVIII. 

£ quanto più avere obbligo si posss^ 
A principe, sua terra avrà a costui ; 
Non perchè fia delle paludi mossa 
Tra campi fertilissimi da luì ; 
Non perchè la farà con moro e fossa 
Meglio capace a' cittadini sui, 
£ l' ornerà di templi e di palagi. 
Di piazze, di teatri, e di n^ille agi^ 
XLIX. 

Non perchè dagli artigli cl^U' audace 
Aligero Leon terrà difesa; * 

Non perchè, quando la Gallica face 
Per tutto avrà la bella Italia accesa. 
Si starà sola col suo stato in pace, 
E dal timore e da' tributi illesa : 
Non sì per questi ed altri benefici 
Saran sue genti ad Ercol debitrici ; - 
L. 

Quanto che darà lor l' inclita prole 
Il giusto Alfonso, e Ippolito beni^o^ 
Che saran qùai 1' antica fama suole 
Narrar de' figli del Tindareo Cigno, 
Ch' alternamente si privan del Sole 
Per trar T un l' altro dell' aer maligno ^ 
Sarà ciascuno d' essi è pronto e fotte 
X,' altro salvBX con sua petY^tu^.mo\Xft^ 
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LI. 

Il grande amor di questa bella coppia 
Ren&rà il popol suo via più sicuro 
Che se per opra di Vulcan di doppia 
Cinta di ferro avesse intomo il muro. 
Alfonso è quel che col sapere accoppia 
Si la bontà che al secolo futuro 
La gente crederà che sia dal cielo 
Tornata Astrea dove può il caldo e il gelo. 

A grand' uopo gli fia V esser prudente, 
E di valore assimigliarsi al padre : 
Che si ritroverà con poca gente 
Da un Iato aver le Veneziane squadre ; 
Colei dall' altro che più giustamente 
Non so se dovrà dir matrigna o madre : 
Ma se pur madre, a lui poco più pia 
Che Medea ai figlia o Progne stata sia. 
LIII. 

£ quante volte uscirà, giorno o notte. 
Col suo popol fedel fuor <ielk terra. 
Tante sconfitte e memorabil rotte 
Darà a' nimici o per acqua o per terra. 
Le genti di Romagna mal condotte 
Contra i vicini, e lor già amici, in guerra. 
Se n' avvedranno, insanguinando ifsuolo 
Che serra il Po, Santemo e Zaniok). 
LIV. 

Ne' medesmi confini anco saprallo 
Del gran pastore il mercenario Ispano ; 
Che gli avrà dopo con poco intervallo 
La Bastia tdHa, e morto il castellano. 
Quando V avrà già preso : e per tal fallo, 
NoSfìa, daljninor^fante al capitano. 
Chi del racquisto, eìlel presìdio ucev^ 
A Roma riportar possa Y avviso. 
D S 



58 ORLAKPO FUKI080, 

LV. 

Costui sarà, col s&xq^q e con la lancia» 
Ch' avrà V oaor im campÀ àx Romania» 
D' aver dato all' ^^ercilo ii Francia^ 
La.gran vittori» cwUa Giulio e Spagna. 
Nuoteranno i destrier fin all« piccia 
Nel sangue umao per tutta la campagaa^ 
Ch' a seppellire il poppi verrà luauco 
Tedesco!» Greco;» Ispanojt Italo« e Fi«nco« 
. LVI. 

Quel die in pontificale abito imprime 
Del purpureo cappel la sacra chioma» 
£ il Uberai, m^gnanimoi sublii9e 
Gran cardinal della chiesa di Roiaa, 
Ippolito, eh' a, prose, aversi, arìniè 
Darà materia etema in ogni idioma t 
La cui fiorita età vuole iìciel giusto 
Ch' abbia un Maron, com'un altro ebbe Augusto. 
JUVJL 

Adornerà là sua pr9g4niiè beUa, 
Come orna il Sol la macchina dpi mondo,. 
Molto più della luna, e d' ogni stella ; 
Ch' o^n* altro lui^e ja lui sempre è secondo. 
Costui con pochi a piedi, e meno in sella. 
Veggio uscir mesto, e poi, tornar giocondo; 
Che quindici galee ineoa cattive* 
Oltra mill' altri legni, alle sue rive* 
LVIII. 

Vedi poi V uno e.T altro Sigismondo^ 
Vedi d'Alfonso i cinque figli cari. 
Alla cui fiupa ostar che di sé il mondo 
Non émpia, i monti non potran nò i marL 
Gener del re di Francia, Ercol secondo 
È Tun : quest' altro.(accid tutti gì' impai|^ 
Ippolito è, che non coxvmin$>i: ra^igio 
Che 'Izio, rìsplimd^rà m\«va%d«^i^^. 



CA^I^P. TERZO. , .59 

LIX. 

Francesco il ie^^> Alfonsi gli altri dui 
Ambi son detti. Or, co^e lo dissi prima 
S' ho da mostrarti <>g^i tuo ramo, il cui 
Valor la stirpe sua ^nto sublima. 
Bisognerà che si rischiari e abbui . 
Più volte prinda il ciel, qh* io te gli esprima ; 
£ sarà tempo ormai, qusy^do ti piaccia, 
Ch' io dia licenzi^ sdì' ombre> e eh' io mi taccifu 
LX. ■ ' • ■' 

Così, con volontà detH donzella^ 
La dotta incaptajtrìce il libro chiuse. 
Tutti gli spirti ^lor^ nella qella 
Sparirò in fretta^ oyp eran 1^ ossa schius^^ 
Qui Bradamante, poi, che I^ favella 
Le fu concessa usar^ la bocca schiuse^ 
E domandò,: thi $Qn lì c(u^ sì tristi. 
Che tra Ippolito e Alfonso abbiamo visti ? 
' LXL^ 

Veniano SQspjur9;i4Q> P gli pcchi bas^ 
Farean tener, d' ogni b.al^2» privi ; 
£ gir lontan da loro io védea t passi 
Dei frati, si che ne, par^o schivi.. 
Parve eh' a t^I doi]iiaiidia si ca^gÌ9;Ssi 
La maga in viWci V degli occoi riv 
£ gridò: Al» sfpj:tu|iati, W quanta pena 
Lungo in^t^g^ 4^ uoxnini r^i v^ mena ! ^ 

LXIJ^. , 

O buo^ Pr^)fk<3^ ^SP^A* Exqo} ìfixojp^ 
Non vinca U loV&tlir vostra boutade; . ^ 
Di vostro sangue i m^eri. pur spno : 
Qui ceda la gius<;izia al^ piet^^^ 
Indi soe^unse con più bassq siiòiio : 
Di adirti più i^nap^ non ^f^àe. 
StatWol dp^e in ,bQ<^ca, e noi^ ti do;^\^ 
Ch' amareggiare al fin non t^ U vojJml* 

D d 



60 ORLANDO FURIOSO, 

LXIII. 

Tosto che spunti in ciel la prima luce^ 
Figlierai meco la più dritta via 
C£r al lucente Castel d^ acciar conducej^ 
Dove Ruggier vive in altrui balia. 
Jo tanto ti sarò compagna e duce 
Che tu sia fuor delP aspra selva ria: 
T* insegnerò, poi cheèarem sul mare. 
Si bep la vi^, che non potresti errare. 
LXIV. 

Quivi P audace giovane rimase 
Tutta la notte; e gran pezzo ne spese 
A parlar con Merhn, che le suase 
Rendersi tosto al suo Ruggier cortese. 
Lasciò dipoi le sotterranee case. 
Che di nuovo splendor V aria s' aécese. 
per un cammin gran spazio oscuro e cieco^ 
Avendo la spirtal femmina seico. 
LXV. 

£ riuscirò in un burrone ascoso^ 
Tra monti inaccessibili, alle genti ; 
£ tutto '1 dì^ senza pigliar riposo, 
Saliron balze, e traversar torrenti-: 
£ perchè men V andar fosse nojoso. 
Di piacevoli e bei ragionamenti, 
Jìi quel che fu più a conferir soave, 
%/ aspro cammin fàcean parer mén -stàve : 
. LXVI. 

De* quali era però la maggior parte, 
Ch' a Bradamante vien la dotta maga 
Mostrando con che astuzia e con qual arte 
Proceder de' sé dì Ruggiero è vaga. 
Se tu fossi (dicea) Pallade o Marte, 
£ conducessi gente alla tua paga J^ 

Pia che non ha ilreCatlo e \V le A^cafhiante^ 
Non Jureres ti coxvlra \ AegcotxaxAfò's 
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LXVli. 
Che oltre che d' acciar murata sia 
La rocca inespugnabile^ e tant* alta;' 
Oltre che '1 suo destrier si faccia via 
per mezzo V aria^ ove galoppa e salta ; 
Ha lo scudo mortai, che come pria 
Si scopre» il suo splendor sì gli occhi assalta^ 
La vista toglie, tanto occupa i sensi. 
Che come morto rimaner convieusU 

Lxvm. 

£ se forse ti p^nsi che ti vaglia 
Combattendo tener semiti gli occhi. 
Come potrai saper nella battaglia 
Quando ti schivi, o 1* avversario tocchi ? 
Ma per fuggire il lume eh' abbarbagliaci 
E gli altri mcanti di colui faf sciocchi. 
Ti mostrerò un rimedio, una via presta ; 
Né altra in tutto 'I mondo è se non quésta. 
LXIX. 

Il re Agramante d' Africa un anello. 
Che fu rubato in India a una regina. 
Ha dato a un suo baron, detto Brunello, 
Che poche migha innanzi ne cammina ; 
Di tal virtù, che chi nel dito ha quello. 
Contra il mal dègl' incanti ha medicina* 
Sa di furtf e d' inganni Brunei, quanto 
Colui che tien Ruggier, sappiaci' incanto. 
LXX. 

Questo Brunei sì pratico e sl'astuto. 
Com' io ti dico, è dal suo re mandato 
Acciò che col suo ingegno, e con V ajutò 
Di questo anello, in tai cose provato, 
t)i 4uellà rocca dove è ritenuto, 
Tidka Ruggier : che cosi s' è vantato. 
Ed natosi promesso al suo signore, 
A cuiRaggierq è più d' ogtf altco ^ oot^v 
2 
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LXXI. 

Ma perchè il tuo Ruggiero a te sol abbia^ • 
£ non al re Agramante» ad obliarsi 
Che tratto sia deli' incantata gabbia, 
T* insegnerò il rimedio che de' usarsi. 
Tu te n andrai tre di lungo la sabbia 
Del mar^ che orinai è presso a dimostrarsi ; 
Il terzo giorno in un albergo teco . • 
Arriverà costui ^h* ha Y anel seco. 
LXXII, 

La sua statura (accicii tu lo conosca) 
Non è sei palmi» ed Ka il capo ricciuto. 
Le chiome ha nere, ed ha la peHe f osca« 
Pallido il viso, oltre il 4oyer oarbuto ; 
Gli occhi gonè^tji, e. guardatura losca ; 
Schiacciato il naso, .e nelle ciglia irsuto, 
L' abito (acciò eh' io lo dipinga intero) 
£ stretto e corto, e sembra di corriere. 

Lxxm. 

Con esso lui t' accadere soggetto 
Di ragionar 4i C[ueg|l' incanti strani : 
Mostra d'aver (come tu avrai iiv effetto) 
Disio che 1 msgo sia teco alle mani ; , 
Ma non mostrar che ti sia stato detto 
Di quel sv\9 anel, che fa gì' incanti vanf. 
E^li t' offerirà mostrar la via ^ 
f mo alla rQ9cs^ e fòrti compagnia* 
LXXIV. 
Tu gli va dietro ; e come f aWielni 
A quella rocca, si eh' ella si scopra. 
Dagli la morte ; né pietà f inchin; 
Che tu non metta il mio consiglio in ppra^. 
Né far eh' egli il pensier tuo s'^indovini, 
E eh' abbia^^lpo che l'Amelio copra ; ^g^ 
Perchè ti sparirla da^U occhi tosto /" 
Cbe^n boccali saciQa^elV v^^^^^v^v 
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Così parlando giunsero sul mare^ 
Dove presso à Bordea mette Garonna. 
Quivi, non senza alquanto kgrimare» 
Si diparti V uBa daU' altra donna. 
La fi^uob d* Amen, ckie, per slegare 
Di piri^ione il suo anuml^i nod assonna. 
Camminò tanto, che venne una sera 
Ad un albèrgo ove Brunei prim' era. 
LXXVL 

Conosce tdla Bf unel come to vede. 
Di cui la forma avea scolpita in mente. 
Onde ne viene, ove ne va, gli chiede; 
Quel le risponde, e d' ogni cosa mente. 
la donna, già prevista, non gli cede 
In dir menzogne, e simula ugualmente 
£ patria e stirpe e setta e non\e e ses^, 
£ gli volta alle man pur gli occhi spesso; 

Gli va gli occhi alle man spesso voltando. 
In dttl>bio sempre esser da lui rubata ; 
Né lo lascia venir troppo accostando. 
Di sua camàìsàon bene informata. 
Stavano insieme in questa guisa, quando 
L' orecchia da uh romor lor fu intronata. 
Poi vi dirò, signor, che ne fii causa. 
Ch'avrò fiitto al cantar debita pausa. 
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ANNOTAZIONI AL CANTO IH, 

^. Lustri, miri, scoprì. 

}X. Merlino, secando i romanzi antichi» fu mac 
go inglese^ generato da un demonio^ e visse 
a' tempi di Voltigero e di due successori 
suoi. S' invaghi della donna del lago, che 
fingea di damarlo, e le insegnò un incantesimo 
che fatto sopra il sepolcro chiuso già da lui 
fabbricato per sé stesso e per lei nella selva 
di Nortes, non avrebbe esso potuto aprirsi 
più mai. La donna fé' in modo die Merlino 
v' entrasse, e per sempre vi rimanesse. 

X. Siuae, e altrove suaso invece di persuase, 
persuaso, 

XVIL Fra t Indo, e H Togo, e '/ Nilo, e la Danofa 
cioè il Danubio : per questa descrizione in* 
tende le quattro parti del mondo. 

j4nt(iriico e Calisto, cioè ì poli artico ed an^ 
iartico, ossia australe e boreale, Calisto, ninfa 
amata da Giove fu da Giunone trasformata 
in orsa, e poi dall' amante posta fra i. segni 
celesti. Noi la chiamiamo Orsa Maggiore. 

XXV. Este e Calahn ; due luoghi del Padovano. 
Pa^e Esperio; VliJàXvà. . ' 

XXVI. Colubri; serpenti: qui per 1* insegna 
de' Visconti, già signori di Mikno. 

Insubri i i popoli dello stato di Milano; 
cioè, Milsmo, Como, Pavia, Lodi, Novara, e 
Vercelli, città che formavano parte della 
Gallia Cisalpina. ^ 

XXXIV. La bella terra, che siccte su */ Jiume : 
Fermra situata sulPo>iie\c^ua\^\aD.^>À^\^ 
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rti, fu da Giove precipitato Fetonte figliao- 
d' Apollinea perchè malamente condu- 
cendo il carro del ^ole^ pose a perìcolo il 
mondo di rimaner tutt' arso. Ivi piangendo 
le sorelle furono in alberi convertite, da' 
quali stillava V elettro. Ed ivi pure del caso di 
Fetonte lamentandosi Cigno Re di Liguria, 
e Zio diluì, fu mutato in uccello, che dal 
suo nóme fu detto Cigno. * 

XXXVIII. Àggio udirne ; per aggio da tidime» 

5CLI. Come la terra il cui frodar di rosei Ro* 
vigo, in greco Rhodos, e in latino Rhodigium, 
che significa rosa, che la città di Rovigo ne ò 
abbondantissima. 

E la città che in mezzo alle piscose; Co* 
macchio, città del ducato Ferrarese, poco di* 
stante dal mare Adriatico, nelle paludi, tra le 
foci de' due rami del Po di Ferrara, detti Fri» 
maro e Volano. 

Dove abitan le genti» Intende de* pesca- 
tori, perchè ivi s^ insala maggior quantità di 
pesce che in tutta Italia^ e pe^ò soggiunse: 

Disiose che 'l mar si turbi; perchè dal dis« 
turbo del mare per quelle teinpeste, si rìda*» 
cono i pesci alla volta di Comacchio, e per i 
venti sono pur anche là rispinti in certi luoghi, 
ove essi con arte li chiudono. 

^LVI. Ficin. Modestamente accenna sotto i} 
titolo di vicipo il domìnio Veneziano, e le 
guerre che soffri. 

XLIX. aligero Leon ; la republiqa Veneta, cho 
ha per istenuna un leone alato. 

Gallica face; quando i Francesi b^^y^ccv^ 
Tono il fapcp in tq t^ V Italia. 
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L. De* figli del Titidareo cigno ; Càstord^e Po!- " 
luce» trasferiti in deb in segno di Gemini» 
de' quali mentre T uno cade» F altro risorge. 

LXI\r. Avendo la spirtal. Die il poeta a Me- 
lissa questo aggiunto a spiegarne la profes- 
sione d' incartatrice degli spiriti infernali : e .. 
come spirio sì dice in vece di spirito, così 
egli potè dire spiriate in cambio di spirituale. 
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ARGOMENTO. 

Con r anel Bradamante il vecchio Atlante 
JTince in battaglia, e scioglie il suo Ruggiero, 
Il guai va poi «f V Ippogrifo errante, 
E tanto poggia in del, che sembra un zero, 
Rinaldo, che éH amor fu mosso innante, ^ 
Per servire il suo re vario sentiero 
Tener conviene; ed in Bretagna giunto. 
Di Ginevra salvar gli accade a punto. 



L 

QuAVTuif (ìUE il simular sia le più volte 
Ripreso, e dia di m^ila mente indicj ; 
Si trova pure in molte cose e molte 
Aver fotti evidenti benefìcj, 
£ danni e biasmi e morti aver già tolte : 
Che non conversiam sempre con gli amici 
In questa, assai più oscura che serena. 
Vita mortai, tutta d' invidia piena. 
II. 

Se dopo lunga prova a gran fatica 
Trovar si può chi ti sia amico vero, 
£d a chi senza alcun sospetto dica, 
E discoperto mostri il tuo pensiero ; 
Che de far di Ruggier la bella amica 
Con quel Brunei non puro e non sincero. 
Ma tutto simulato e tutto finto, 
Come h maga glie V avea dìpiuloì 
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III. 

Simula anch* ella ; e così far conviene* 
Con esso lui di finzioni padre: 
E, com* io dissi, spesso ella gli tiene 
Gli occhi alle man eh'- «pan. rapaci e ladre* 
Ecco ali* orecchie un gran romór lor viene i 
Disse la donna : o gloriosa madre, 
O re del ciél, che cosa sarà questa ? 
E dove era il romor si trovò presta. 
W. 

E vede Toste e tutta la famiglia, 
E chi a finestre, e chi fuor nella via 
Tener levati al ciel gli occhi e le ciglia^ 
CoHìe r ecclisse o la cometa sia. 
Vede la donna un' alta maraviglia. 
Che di leggier creduta non sana; 
Vede passar un gran destrier alato 
Che porta in aria un cavaliere armato. 
"V. 

"Grandi eranl* ale, e di color diverso,^ 
E vi sedeanel mezzo un cavaliero 
Di ferro armato luminoso e terbio, 
E ver Ponente avea dritto il sentiero. 
Calossi, e fu tra le montagne immerso ; 
E, come dicea Toste (e dicea il vero), 
QuelT era un negromante, e facea. spesso 
Quel varco, or più da lungi, or più da presso. 
VI, 

Volando talor s* alza nelle stelle, 
E poi quasi talor la terra rade ; 
E ne porta con lui tutte le' bèlle 
Donne che' trova per quelle contfiide ; 
Talmente che le* misere donzèlle 
Ch'abbiano, oaver si credano ^beltade, 
fCome affatta costui iMlteV^ vwòleì 
Non escon fuor, ù cbeVe ^^^\«^*^ v^» 
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VII. 

Egli sol Pireneo tiene un òastello. 
Narrava Y oste^ fatto per incanto. 
Tutto d' acciajo, e sì lucente e bello. 
Ch'altro al mondo non è mirabil tanto. 
Già molti cavalier sono iti a quello, 
£ nessun del ritorno si dà vanto ; 
Sì eh' io penso, signore, e temo (òtie, 
O che sian presi, o sian condotti a morte. 
Vili. 

La donna il tut,to ascolta, e le ne giova. 
Credendo far, come farà per certo. 
Con V anello mirabile tal prova. 
Che ne sia il mago e il suo castel diserto. 
E dice all'oste : or un de' tuoi mi trova. 
Che più di me sia del viaggio esperto ; 
Ch' io non posso durar, tanto ho il cor vago 
Di &r batts^lia contra a questo mago. 
IX. 

Non ti mancherà guida, le rispose 
Brunello allora, e ne verrò teco io : 
Meco ho la strada in scritto, ed altre cose 
Che ti &ran piacer il. venir mio. 
Volle dir dell' anel, ma non l' espose. 
Né chiarì più, per npn pagar il fio. 
Grato mi na, diss' ella, il venir tuo ; 
Volendo dir eh' indi l' anel fìa suo. 
X. 

Quel eh' era utile à dir, disse; e quel tacque 
* Che nuocer le potea col Saracino. 
Avea r oste un destrier eh' a costei piacque, 
Ch' era buon da battajglia e da cammino : 
Comperollo, e partissi come nacque 
Del bel ^orno seguente il mattutino: 
Prese la via per una stretta valle 
Con Brunello ora ionanà, ora alle s^^^% 
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. XI. 

Di monte in monte> e d' uno in aitilo bosco. 
Giunsero ove V altezza di Pirene 
Può dimostrar (se non è V aer fosco) 
E Francia e Spagna^ e due divèrse arene. 
Come Apennm scopre il mar Schiavo e il Tosco 
Dal giogo onde a Camaldoli si viene. 
Quindi per aspro e faticoso calle 
Si discendea nella profonda valle. 

XII. 
, Vi sorge in mezzo un sasso, che la cima 
D' un bel muro diacciar tutta si fascia, 
E quella tanto verso il del sublima. 
Che quanto ha intorno, inferior si lascia. 
Non faccia chi non vok andarvi stima; 
Che spesa indamo vi sarìa ogni ambasc&u 
Brunei disse : Ecco dove prigionieri 
U mago tien le donne e i cavalieri. 
XIII. 

Da quattro canti era tagliato, e tale, 
Che parca dritto a fil della sinopia: 
Da nessun lato né sentier, né scale 
V eran, che di salir fàcesser copia. 
£ bene appar che d' animai eh' abbia ale^ 
Sia questa stanza nido, e tana propia. 
Quivi la donna esser conósce l' ora 
Di tor Fanello, e far che Brunei mora. 
XIV. 

Ma le pare atto vile a insanguinarsi 
D' un uom senza arme, e di sì ignobil sorte ; 
Che ben potrà posseditrice fefsi 
Del ricco anello, e lui non porre a oiCMrte. 
Brunei non avea mente a riguardarsi ; 
Si eh' ella il prese, e lo legò ben forte 
Ad un abete eh* alta aveaYa. cvà«t\ 
Afa di dito 1* anel g\i ttau^e^tvcco.* 
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XV. 

Né per lagrióìe^ gemiti o kmenii 
Che fecesSe- Brunei, lo volse sciorre. 
Smontò della montagna a passi lenti. 
Tanto che fu «nel pian sotto la torre : 
E perchè al4a battaglia s' appresenti 
Il negromante> al corno suo ricorre; 
£ dopo il suon, con minacciose grida 
Lo diiama al campo, ed alla pugna sfida.^ 

XVI. 
Nqh stette molto a uscir fuor della porta 
L* incantator,.ch' udì il suono e la voce, 
U alato corridor per V ana il porta 
Oojntra -costei che sembra uomo feroce. 
La donna da principio si conforta, /^ 

Che vede che ciolui poco le nuoce ?• S/ 

Non porta lanoia, né spada, né tù&tzàf 
Ch' a forar Tiabbia, o romper la eorasta. 

XVIL 
Dalla sinistra sol lo scudo %<resL 
Tutto coperto di seta vermiglia : 
Nella man destra un libro, onde faoea 
Nascer leggendo l' alta maraviglia ; 
Che la lancia talor correr pàréa, 
E fatto avea a più d*un bbtter Je cigliai i f" 
Talor parca ferir con inazza o stocco, * y 
£ lontano era, e*non avea alcun tc»cco. 

XVIIL 
Non è finto il destrier, ma naturale» 
Ch' una giumenta getìerò d* un Grifo. 
Simile al padre avea la-piuma e r ale» * 
Li pi^i antedorii il capo e il grifo ; 
In tutte P altre membra parea quale 
Eca la madre, e chiamasi Ipogrifo ; 
Che nei montfRifèi vengon, ma nkli» 
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XIX. 

Quivi per forza lo tirò d' incahto f 
£ poi che r ebbe, ad altro non attese : 
£ con studio e fatica operò tanto, 
Ch' a sella e briglia il cavalcò in un mese^ 
Così che in terra, e in aria, e in ogni canto 
Lo fàcea volteggiar senza contese. 
Non fìn^on d* incanto, come il resto^ 
Ma vero e naturai si vedea questo. 
XX. 

Pel mago ogn' altra cosa era figmento^ 
Che comparir facea per rosso il giallo : 
Ma con la donna non fu di momento. 
Che per V anel non può vedere in fallo. 
Più colpi tuttavia disserra al vento, 
£ quinci e quindi spinge il suo cavallo, 
£ si dibatte, e si travaglia tutta. 
Com' era, innanzi che venisse, instratta. 
XXI 

£ poi che esercitata si fu alquanto 
Sopra il destrier, smontar volse anco a piede. 
Per poter meglio al fin venir di quanto 
La cauta maga instruzion le diede. 
Il ma^o vien per fer F estremo incanto ; 
Che del fiitto ripar né sa, né crede : 
Scopre lo scudo, e certo si presume 
Park cader con Y incantato lume. 
XXIL 

Potea cosi scoprirlo al primo tratto. 
Senza tenere i cavalieri a bada : 
Ma gli piacea veder qualche bel tratto. 
Di correr V asta, o di girar la spada; 
Come si vede eh' all' astuto gatto 
Scherzar col topo alcuna volta aggrada ; 
E poi che quel piaeet ^\ N\«ae a noja. 
Dargli di morso, e si fai vo\rx tìoaTaa>^ 
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XXIII. 

Dico che '1 mago al gatto^ e gli altri al topo 
S' assimigliar nelle battaglie dianzi ; 
Ma non s' assimigliar già così dopo 
Che con V anel si fé' la donna innanzi. 
Attenta e fìssa stava a quel eh' era uopo. 
Acciò che nulla seco il mago avanzi^ 
E come vide che lo scudo aperse. 
Chiuse gli occhi, e lasciò quivi caderse. 
XXIV. 
Non che il fulgor del lucido metallo. 
Come soleva agli altri, a lei nocesse ; 
Ma così fece, acciò che dal cavallo 
Contra sé il vano incantator scendesse. 
Né parte andò del suo disegno in fìllio : 
Che tosto ch'ella il capo in terra messe. 
Accelerando il volator le penn^ 
Con larghe ruote in terra a por si venne. 
XXV. 
Lascia all' arcion lo scudo, che già posto 
Avea nella coperta, e a pie discende 
Verso la donna, che, come reposto 
Lupo alla macchia il capriolo, attende : 
Senza più indugio, ella si leva tosto 
Che 1* ha vicino, e ben stretto lo prende. 
Avea lasciato quel misero in terra 
Il libro, che facea tutta la guerra ; 
XXVI. 
£ con una catena ne correa. 
Che solca portar cinta a simil uso ; 
Perchè non men legar colei credea. 
Che per addietro altri legare er' uso. 
La donna in terra posto già 1' avea. 
Se quél non si difese io ben l'escuso \ 
' Che troppo era Ja cosa differente 
Tra un debil vecchio, elei tanto pos%«n\»% 
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XXVII. 

Disegnando levargli ella la testa^ 
Alza la man vittoriosa in fretta : 
Ma poi che '1 viso mira, il colpo arresta. 
Quasi sdegnando sì fatta vendetta. 
Un venerabil vecchio in faccia mesta 
Vede esser quel, eh' ella ha giunto alla stretta. 
Che mostra al viso crespo, e al pelo bianco. 
Età di settanta anni, o poco manco. 
XXVIII. 
Torami la vita, giovane, per dio, 
Dìcea il vecchio pien d' ira e di dispetto. 
^a quella a torla àvea sì il cor restio. 
Come quel di lasciarla avrìa diletto. 
La donna di sapere ebbe disio 
Chi fosse il negromante, ed a che effetto 
Edificasse in quel luogo selvaggio 
La rocca, e faccia a tutto il mondo oltraggio. 
XXIX. 
Né per maligna intenzione, ahi lasso ! 
(Disse piangendo il vecchio incantatore) 
Feci la bella rocca in cima al sasso. 
Né per avidità son rubatore; 
Ma per ritrar sol dair estremo passo 
Un cavalier gentil, mi mosse amore ; 
Che, come il ciel mi mostra, in tempo breve 
Morir cristiano a tradimento deve. 
XXX. 
Non vede il sol tra questo e il polo austrino 
Un giovane sì bello e sì prestante. 
Ruggiero ha nomci il qual da, picciolino 
Da me nutrito fu, ch^ io sono Atlante. 
Desio d' onore, e suo fiero destino 
Uhan tratto in Francia dietro al re Agramante: 
Ed io che l' amai scmpie^m c\va ^^\a> 
Lo cerco trar di Francia, ^ òi^m^vi. 



CANTO QUARTO. . 75 

XXXI. 

La belk rocca solo edificai 
Per tenervi Ruggier sicuramente ; 
Che preso fu da me, come sperai 
Che fossi oggi tu presQ similmente: 
E donne e cavalier che tu vedrai. 
Poi ci ho ridotti, ed altra nobil gente : 
Acciò che quando a voglia sua non esca. 
Avendo compagnia, men gli rincresca* 
XXXII. 
Pur eh' uscir di là su non si domande, 
D' ogni altro gaudio lor cura mi tocca ; 
Che quanto averne da tutte le bande 
Si può del mondo, è tutto in quella rocca ; 
Suoni canti vestir giuochi vivande 
Quanto può cor pensar, può chieder bocca. 
Ben seminato avea, ben cogliea il frutto : 
Ma tu sei giunto a disturbarmi il tutto. 
XXXIII. 
Deh se non hai del viso il cor men bello. 
Non impedir il mio consiglio onesto. 
Piglia lo scudo, eh' io tei dono, e quello 
Destrier che va per l' aria cosi presto; 
£ non t' impacciar oltra nel castello : 
O tranne uno o due amici, e lascia il resto ; 
O tranne tutti gli altri, e più non chero. 
Se non che tu mi lasci il mio Ruggiero. 
XXXIV. 
E se disposto sei volermel tórre. 
Deh prima almen che tu '1 rimeni in Francia, 
Paccìati quest' afflitta anima sciorre 
Della sua scorza omai putrida e rancia. 
Rispose la donzella : lui vo' porre 
In libertà; tu, se sai, gracchia e ciancia ; 
Né mi offerir di dar lo scudo in dono, 
O queldestrkr; che miei, non pi\X tuox^oxvo. 
e2 
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XXXV. 

Né, s* anco stèsse a te di tórre e darli. 
Mi parrebbe che'l cambio convenisse. 
Tu di' che Ruggier tieni per vietarli 
Il malo influsso di sue stelle fisse. 
O che non puoi saperlo, o non schivarli, 
Sappiendol, ciò che '1 ciel di lui prescrisse: 
Ma se '1 mal tuo, eh' hai sì vicin, non vedi. 
Peggio r altrui, eh' ha da venir, prevedi. 
XXXVI. 

Non pregar ch'io t' uccida : che 1 tuoi prieghi 
Sarìano indarno ; e se pur vuoi la morte. 
Ancor che tutto il mondo darla nieghi. 
Da sé la può aver sempre animo forte: 
Ma pria che V alma dalla carne sleghi, 
A tutti i tuoi prigioni apri le porte. 
Così dice la donna, e tuttavìa 
Il mago preso incontra al sasso invia. 
XXXVII. 

Legato della sua propria catena 
N' andava Atlante, e la donzella appresso : 
Che così ancor se ne fidava a pena. 
Benché in vista parca tutto rimesso. 
Non molti passi dietro se lo mena, 
Ch' a pie del monte han ritrovato il fèsso, 
£ gli scaglioni, onde si monta in giro. 
Fin eh' alla porta del Castel salirò. 
XXXVIII. 

Di sulla soglia Atlante un sasso toUe 
Di. caratteri, e strani segni sculto. 
Sotto, vasi vi son che chiamano olle. 
Che iuman sempre, e dentro han fòco occulto. 
L' incantator le spezza, e a un tratto il colle 
l^i/nan deserto, inospite ed inculto; 
Né muro appar, né torte Vn«\c\wv\3aXa, 
Come se mai caste! nou \V i\«^ %\a\.o% 
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XXXIX. 

Sbrìgossi dalla donna il mago allora. 
Come fa spesso il tordo dalla ragna ; 
E con lui sparve il suo castello a un' ora, 
£ lasciò in libertà quella compagna. 
Le donne e i cavalier si trovar fuora 
Delle superbe stanze alla campagna; 
E furon di lor molti a chi ne dolse ; 
Che tal franchezza un gran piacer lor tolse. 

Quivi è Gradasso, quivi è Sacripante, 
Quivi è Prasildo il nobil cavaliero. 
Che con Rinaldo venne di Levante, 
E seco Iroldo, il par d' amici vero. 
Al fin trovò la bella Bradamante 
Quivi il desiderato suo Ruggiero,. 
Che poi che n' ebbe certa conoscenza. 
Le fé' buona e gratissima accoglienza. 
XLL 
Come a colei che più che gli occhi sui^ 
Più che '1 suo cor, più che la propria vita, 

Ru^ieroamò dal dì eh' essaper lui 
Si trasse l' elmo, onde ne fu ferita. 
Lungo sarebbe a dir come, e da cui, 

E quanto nella selva aspra e romita 

Si cercar poi la notte e il giorno chiaro. 

Né, se non qui, mai più si ritrovaro. 
XLIL 
Or che quivi la vede, e sa ben eh' ella 

è stata sola la sua redeatrice. 

Di tanto gaudio ha pieno il cor, che appella 

Sé fortunato, ed unico fefice. 

Scesero il monte, e dismontaro in quella 

Valle, ove fu la donna vincitrice, 

E dove Y Ippogrifo trovato at^o, 

Ch' avea Io scudo ma copertoi a\ fta^vcck». 

E 3 
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XLIII. 

La donna va per prenderlo nel freno, 
E quel V aspetta fin che se gli accosta ; 
Poi spiega r ale per T aer sereno, 
£ si ripon non lungi a mezza costa. 
Ella Io segue, e quel né più- né meno 
Si leva in aria, e non troppo si scosta ; 
Come fa la cornacchia in secca arena. 
Che dietro il cane or qua, or là si mena. 
XL IV. 

Ruggier, Gradasso, Sacripante, e tutti 
Quei cavalier, che scesi erano insieme. 
Chi di su, chi di giù si son ridutti. 
Dove che torni il volatore han speme. 
Quel, pcHche gli altri in vano ebbe condutti 
Più volte e sopra le cime supreme, 
E negli umidi fondi tra quei sassi. 
Presso a Kuggier al fin ritenne i passi. 
XLV. 

E questa opera fu del vecchio Atlante, 
Di cui non cessa la pietosa voglia 
Di trar Ruggier del gran periglio instante : 
Di ciò sol pensa, e di ciò solo ha doglia. 
Però gli manda or V Ippogrifo avante. 
Perchè d' Europa con quest' arte il toglia. 
Ruggier lo piglia, e seco pensa trarlo; 
Ma quel s'arretra, e non vuol seguitarlo. 
XLVI. 

Or di Frontin quelP animoso smonta, 
(Frontino era nomalo il suo destriero) 
E sopra quel che va per V aria, monta, 
E con gli spron gli attizza il core altiero. 
Quel corre alquanto, ed indi i piedi ponta, 
E sale in verso il ciel via più leggiero 
Che ^l girifalco, a cui leva \V ca^^ello 
IJ mastro a tenipo, e fa veàet V au^^^ 
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XLVII, 

La bella donna^ che sì in alto vede, 
E con tanto periglio il suo Ruggiero, 
Resta attonita in modo che non riede 
Per lungo spazio al sentimento vero. 
Ciò che già inteso avea di Ganimede, 
Ch' al eie! fu assunto dal paterno impero. 
Dubita assai che non accada a quello. 
Non men gentil di Ganimede e bello. 
XLVIII. 

Con gli occhi fìssi al ciel lo segue quanto 
Basta il veder; ma poiché si dilegua. 
Sì che la vista non può correr tanto. 
Lascia che sempre i' animo lo segua. 
Tuttavìa con sospir, gemiti e pianto 
Non ha, né vuole aver pace, né tregua. 
Poi che Ruggler di vista se le tolse. 
Al buon destrier Frontin gli occhi rivolse, 
XLIX. 

£ si deliberò di non lasciarlo 
Che fosse in preda a chi venisse prima. 
Ma di condurlo seco, e di poi darlo 
Al suo signor, eh' anco veder pur stima. 
Poggia r augel, né può Ruggier frenarlo: 
Di sotto rimaner vede ogni cima. 
Ed abbassarsi in guisa che non scorge 
Dove è piano il terren, né dove sorge. 

Poi che si ad alto viien, eh' un picciol punto 
Lo può stimar chi dalla terra il mira. 
Prende la via verso ove cade a punto 
Il Sol, quando col Granchio si raggira; 
E per V aria ne va, come legno unto 
A cui nel mar propizio vento spira. 
Lasciamlo andar, che farà buoiicamm\tvo\ 
E torniamo a Rinaldo paladino. 
£ 4 
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LI. 

Rinaldo V altro e V altro giorno scorse. 
Spinto dal vento, un gran spazio di mare. 
Quando a Ponente, e quando contra V Orse, 
Che notte e di non cessa mai soffiare. 
Sopra la Scozia ultimamente sorse. 
Dove la selva Calidonia appare. 
Che spesso fira gli antichi ombrosi cerri 
S' ode sonar di bellicosi ferri. 
LII. 

Vanno per quella i cavalieri erranti 
Incliti in arme di tutta Bretagna, 
E de' prossimi luoghi, e de* distanti. 
Di Francia^ di Norvegia e di Lamagna. 
Chi non ha gran valor non vada innanti ; 
Che dove cerca onor, morte guadagna. 
Gran cose in essa già ^e Tristano, 
Lancillotto, Galasso, Àrtù e Galvano, 
LIII. 

Ed altri cavalieri, e della nova 
E della vecchia Tavola famosi : 
Restano ancor di piiì d' una lor prova 
Li monumenti e li trofei 'pomposi. 
la' arme Rinaldo, e il suo Bajardo trova, 
£ tosto si fa por ne' luoghi ombrosi; 
Ed al nocchier comanda che si spicche, 
E lo vada aspettar a Beroicche. 
LIV. 

Senza scudiero e senza compagnia 
Va il cavalier per quella selva immensa. 
Facendo or una, ed or un' altra via 
Dove più aver strane avventure pensa. 
Capitò il primo giorno a una badìa. 
Che buona parte del suo aver dispensa 
In onorar nel suo cenobio adorno 
ie donne e i cavaUer che vanivo a\.VoTR». 
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LV. 

Bella accoglienza i monachi e l'abbate 
Fero a Rinaldo, il qual domande^ loro 
(Non prima già, che con vivande grate 
Avesse avuto il ventre ampio ristoro) 
Come dai cavalier sien ritrovate 
Spesso avventure per quel tenitoro. 
Dove si possa, in qualche fatto egregio, 
L* uoro dimostrar se merta biasmo o pregia. 

Risposongli che errando in quelli boschi 
Trovar potrìa strane avventure e molte : 
Ma come i luoghi, i fatti ancor son foschi ; 
Che non se n' ha notizia le più volte. 
Cerca (diceano) andar dove conoschi 
Che r opre tue non restino sepolte. 
Perchè dietro al periglio e alia fatica. 
Segua la fama, e il deoito ne dica. 
LVII. 

E se del tuo valor cerchi far prova, 
T' è preparata la più degna impresa 
Che nella antica etade o nella nova. 
Giammai da cavalier sia stata presa. 
La figlia del re nostro or si ritrova 
Bisognosa d' ajuto e di difesa 
Contra un baron che Lurcanio si chiama. 
Che torle cerca e la vita e la fama.. 
LVIII. 

Questo Lurcanio al padre V ha accusata 
(Forse per odio più che per ragione) 
Averla a mezza notte ritrovata . 
Trarre un suo amante a sé sopra un verone. 
Per le leggi dei regno condannata 
Al foco fia, se non trova campione. 
Che fra un mese, oggimai presso a &xàt^» 
U iniquo accusator fàccia met\i\te* 
e5 
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LIX. 

L' aspra legge di Scozia, empia e severa. 
Vuol eh* ogni donna, e di ciascuna sorte, 
Ch' ad uom si giunga, e non gli sia mogliera. 
Se accusata ne viene>mbbia la morte. 
Né riparar si può eh' ella non pera. 
Quando per lei non venga un guerrier forte 
Che tolga la dife$a, e che sostegna 
Che sia innocente, e di morire indegna. 
LX. 

Il re dolente per Ginevra bella, 
(Che cosi nominata è la sua %lia) 
Ha pubblicato per città e<^astella. 
Che s' alcun la difesa di lei piglia, 
E che r estingua la calunnia fella, 
(Purché sia nato di nobil famiglia) 
L' avrà p^r moglie, ed uno stato, quale 
Fia convenevol dote a donna tale. 
LXI, 

Ma se fra un mese alcun per lei non viene, 
O venendo non vince, sarà uccisa. 
Simile impresa meglio ti conviene. 
Che andar pei boschi errando a questa guisa. 
Oltre che onore e fama te n' avviene. 
Che in eterno da te non fia divisa. 
Guadagni il fior di quante belle donne 
Dall' Indo sono all' Atlantee colonne ; 
LXII. 

E una ricchezza appresso, ed uno stato. 
Che sempre far ti può viver contento ; 
£ la grazia del re, se suscitato 
Per te gli sia il suo onor eh' é quasi spento. 
Poi per cavallerìa tu se' obbligato %. 
A vendicar di tanto tradimento 
Costei, che per comune oipvwoi» 
Di vera pudicizia è un pax^^^osva. 
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LXIIL 

Pensò.Rinaldo alquanto^ e poi rispose : 
Una donzella dunque de' morire. 
Perchè lasciò sfogar nelle amorose 
Sue braccia al suo amator tanto desire ? 
Sia maladetto chi tal legge pose^ 
£ maladetto chi la può patire. 
Debitamente muore una crudele. 
Non chi dà vita al suo amator fedele. 
LXiy 

Sia vero o falso che Ginevra tolto 
S' abbia il suo amante, io non riguardo a questo. 
D' averlo fatto la loderia molto. 
Quando non fosse stato manifesto. 
Ho in sua difesa ogni pensier rivolto : 
Datemi pure un che mi guidi presto, 
£ dove sia l' accusator mi mene ; 
Ch' io spero in Dio Ginevra trar di pene. 
LXV. 

Non vo' già dir eh' ell^ non P abbia fatto ; 
Che, noi sapendo, il falso dir potrei : 
Dirò ben che non de' per simil atto, 
Punizion cadere alcuna in lei ; 
E dirò che fu ingiu<;to, o che fu matto 
Chi fece prima gli statuti rei ; 
£ come iniqui rivocar si denno, 
£ nuova legge far con miglior senno. 

l^JiL VI* 

S* un medesimo ardor, s' un desir pare 
Inchina e sforza V uno e l' altro sesso 
A quel soave fin d' amor, che pare 
All' ignorante valgo un grave eccesso, 
Percnèjfì^de' punir donna, o biasmare 
Ohe con uno, o più d' uno abbia commesso 
Quel che l' uom ia, con quante vi YfflLa:^^V\V.Q« 
E lodato ne va, non che impumiaì 
£6 
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LXVII. 

Son &tti> in questa legge disuguale. 
Veramente alle donne espressi torti ; 
£ spero in Dio mostrar eh' egli è gran male. 
Che tanto lungamente si comporti. 
Rinaldo ebbe il consenso universale. 
Che fur gli antiqui ingiusti, e male accorti. 
Che consentirò a così iniqua legge; 
£ mal fa il re, che può, né la corregge. 
LXVIII. 

Poi che la luce candida e vermiglia 
Dell' altro giorno aperse l' emispero, 
Rinaldo l' arme e il suo Bajardo piglia, 
£ di quella badìa tolle un scudiero. 
Che con lui viene a molte leghe e miglia. 
Sempre nel bosco orribilmente fiero. 
Verso la terra ove la lite nova 
Della donzella de' venire in prova. 
LXIX. 

Avean, cercando abbreviar cammino. 
Lasciato pel sentier la maggior via. 
Quando un gran pianto udir sonar vicino. 
Che la foresta d' ogn' intomo empia. 
Bajardo spinse l' un, 1' altro il ronzino 
Verso una valle onde xjuel grido uscìa ; 
E fra due mascalzoni una donzella 
Vider, che di lontan parea assai bella ; 

Lxx: 

Ma lagrimosa e addolorata quanto 
Donna, o donzella, o mai persona fosse. 
Le sono due col ferro nudo a canto. 
Per farle far 1' erbe di sangue rósse. 
Ella con prieghì differendo alquanto 
Giva il morir, sin che pietà si mosse. 
Venne Rifuilda ; e come ^e n* «j;»w%^^ 
Con alti gridi e con mvoaccifò c^i^e. 
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LXXI. 

Voltare i malandrin tosto le spalle. 
Che '1 soccorso lontan vìder venire, 
£ s' appiattar nella profonda valle. 
Il paladin non li curò seguire : 
Venne alla donna ; e qual gran colpa dàlie 
Tanta punizion, cerca d' udire ; 
£ per tempo avanzar, fa allo scudiero 
Levarla in groppa, e torna al suo sentiero. 
LXXII. 

£ cavalcando poi meglio la guata 
Molto esser bella, e di maniere accorte. 
Ancor che fòsse tutta spaventata 
Per la paura eh' ebbe della morte. 
Poi eh ella fu di nuovo domandata. 
Chi Favea tratta a sì infelice sorte. 
Incominciò con umil voce a dire 
Quel eh' io vo' all' altro canto differire. 



fine del canto quarto^ 



ANNOTAZIONI AL CANTO IV. 

XITI. A fil della sinopia. La sinopia è terra di 
color rosso, corà delta per essere stata tro- 
vata in Ponto nella città di Sinope. L' 
usano i falegnami e i muratori tingendone 
un filo per disegnare dirittamente le loro 
linee. 

XXXVIII. Olle ; pentole, pignatte. 

LI. Culidonia ; la selva Caiidonia nella Scozia, 
grandissima, e piena d' orrore alla vista di 
coloro che partono dalla terra ferma. In 
essa, raccontano i romanzi che facessero 
molte prove del loro valore il cavalieri della 
Tavola rotonda; ordine cosi detto di caval- 
leria, introdotto a persuasione di Merlino da 
Utero Pandragone, re d' Inghilterra, e poi 
rinnovato, e a maggior grandezza portato da 
Arturo suo successore. 



CANTO QUINTO, 



argomeJjto. 



Lurcanio, per cagion che inleso avea. 
Per Ginevra il fratello essersi ucciso. 
Però che 'l duca cT Albania credea 
Ch' appo lei fosse in maggior seggio assiso,. 
Di stupro al re ^ accusa, e falla rea 
Ma il f ratei poscia, con nascosto viso. 
Contro lui pugna : e alfin Rinaldo viene,. 
Che al duca fa sentir le dritte pene. 



I. 

Tutti gli altri animai che sono in terra, 
O che vivon quieti e stanno in pace ; 
O se vengono a rissa e si fan guerra. 
Alla femmina il maschio non la face. 
U orsa con l' orso al bosco sicura erra. 
La leonessa appresso il leon giace. 
Col lupo vive la lupa sicura. 
Né la giovenca ha del torel paura. 

Ch* abbominevol peste, che Megera 
È venuta a turbar gli umani petti ? 
Che si sente il manto e la mogliera 
Sempre garrir d' ingiuriosi detti. 
Stracciar la faccia^ e far livida e nera. 
Bagnar di pianto i geniali letti, 
£ non di pianto sol, ma akuna volta 
IX sangue gli ha bagnati V ira sUAla. 
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III. 

Farmi non sol gran mal, ma che l' uom facda 
Contra natura ; e sia di Dio ribello^ 
Chi s' induce a percuotere la faccia 
Di bella donna, o romperle un capello. 
Ma chi le dà venend, o chi le caccia 
U alma dal corpo con laccio o coltello, 
Ch' uomo sia quel, non crederò in eterno. 
Ma in vista umana un spirto dell' inferno* 
IV, 

Cotali esser doveano i due ladroni 
Che Rinaldo cacciò dalla donzella. 
Da lor condotta in quei scuri valloni. 
Perchè non se n' udisse più novella. 

10 lasciai eh' ella render le cagioni 
S' apparecchiava di sua sorte fella 
Al paladin, che le fu buono amico ; 
Or seguendo V istoria, così dico. 

La donna incominciò : Tu intenderai 
La maggior crudeltate, e la più espressa. 
Che in Tebe o in Argo oche in Micene mai, 
O in luogo più crudel fosse commessa. 
E se rotando il Sole i chiari rai 
Qui men eh' all'altre region, s' appressa» 
Credo eh' a noi mal volentieri arrivi. 
Perchè veder sì crudel gente schivi. 
VI. 

Ch' alli nemici gli uomini sien erudì, ' 
In ogni età se n' è veduto esempio ; 
Ma dar la morte a chi procuri e studi 

11 tuo ben sempre, è troppo ingiusto ed empio. 
£ acciò che meglio il vero io ti denudi» 
Perchè costor volesser fare scempio 

Degli anni verdi miei contra ragione. 
Ti dirò da, principio ogmca^ioiie^ 
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VII. 

Voglio che sappi, signor mio, eh' essendo 
Tenera ancora, alli servigi venni 
Della figlia del re, con cui crescendo. 
Buon luogo in corte ed onorato tenni. 
Crudele Amore, al mio stato invidendo. 
Fé' che seguace (ahi lassa!) gli divenni : 
Fé* d' ogni cavalier, d'ogni donzellp 
Parermi il duca d' Albania più bello. 
Vili. 

Perchè egli mostrò amarmi più che molto. 
Io ad amar lui con tutto il cor mi mossi. 
Ben s' ode il ragionar, si vede il volto ; 
Ma dentro il petto mal giudicar puossi. 
Credendo, amando, non cessai che tolto 
L' ebbi nel letto, e non guardai eh' io fossi 
Di tutte le real camere in quella 
Che più secreta avea Ginevra bella ; 
IX. 

Dove tenea le sue cose più care, 
E dove le più volte ella dormìa. 
Si può di quella in su un verone entrare. 
Che fuor del muro al discoperto uscìa : 
Io fàcea il mio amator quivi montare ; 
£ la scala di corde onde salia, 

10 stessa dal veron giù gli mandai, 
Qual volta meco averlo desiai. 

X. 
Che tante volte ve lo fei venire. 
Quante Ginevra me ne diede l' agio ; 
Che solca mutar letto, or per fuggire 

11 tempo ardente, ora il brumai malvagio. 
Non fu veduto d' alcun mai salire. 

Però che quella parte del palagio 
Risponde verso alcune case rotte, 
Dove nessun mai passa o giorno o ivo\te% 
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XI. 

Continuò per molti giorni e mesi 
Tra noi secreto l' amoroso gioco. 
Sempre crebbe V amore^ e si m' accesi. 
Che tutta dentro io mi sentìa di foco : 
E cieca ne fui sì, eh' io non compresi 
Ch' egli fingeva molto, e amava poco ; 
Ancor che li suo' inganni discoperti 
Esser doveanmi a mille segni certi. 

XII. 
Dopo alcun dì si mostrò nuovo amante 
Della bella Ginevra. Io non so appunto 
S' allora cominciasse, o pure innante 
Dell' amor mio n' avesse il cor già. punto. 
Vedi se in me venuto era arrogante. 
Se imperio nel mio cor s' aveva assunto ; 
Che mi scoperse, e non ebbe rossore 
Chiedermi aiuto in questo nuovo amore. 

XIII. 
Ben diceva eh' uguale al mio non era. 
Né vero amor, quel eh' egli avea a costei ; 
Ma simulando esserne acceso, spera 
Celebrarne i legittimi imenei. 
Dal re ottenerla fia cosa leggiera, 
Qualor vi sia la volontà di lei ; 
Che di sangue e di stato in tutto il regno 
Non era, dopo il re, di lui '1 più degno. 

XIV. 
Mi persuade, se per opra mia 
Potesse al suo signor genero farsi, 
(Che veder posso che se n' alzerìa 
A quanto presso al re possa uomo alzarsi) 
Che me ne avrìa buon merto, e non sarìa 
Mai beneficio tal per iscordarsi, 
E eh' alla moglie, e eh' adogn' altro innante 
Mi porrebbe egli in sera^i^ e%%'eKcì\ ^\ssa»JA. 
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XV. 

lo^ eh' era tutta a satis&rgli intenta^ 
Né seppi o volli contradirli mai, 
£ sol quei giorni io mi vidi contenta 
Ch' averlo compiaciuto mi trovai. 
Piglio V occasion che s' appresenta 
Di parlar d' esso, e di lodarlo assai ; 
£d ogni industria adopro, ogni fatica. 
Per fardel mio amator Ginevra amica. 
XVI. 
Feci col core e con V effetto tutto 
Quel che fer si poteva ; e sallo Dio ; 
Né con Ginevra mai potei fer frutto. 
Ch'io le ponessi in grazia il duca mio. 
£ questo, che ad amar ella avea indutto 
Tutto il pensiero e tutto il suo disio. 
Un gentil cavalier, bello e cortese. 
Venuto in Scozia di lontan paese ; 
XVII. 
Che con un suo fratel ben giovinetta 
Venne d' Italia a stare in questa corte. 
Si fé' nell' arme poi tanto perfetto. 
Che la Bretagna non avea il più fòrte. 
Il re V amava, e ne mostrò V effetto ; 
Che gli donò di non picciola sorte 
Castella e ville e giurisdizioni, 
E lo fé' grande al par de' gran baroni. 
XVIII. 
Grato era al re, più grato era alla figlia 
Quel cavalier, chiamato Ariodante, 
Per esser valoroso a maraviglia ; 
Ma più, eh' ella sapea che V era amante. 
Né Vesuvio, né il monte di Siciglia, 
Né Troja avvampò mai di fiamme tante. 
Quanto ella conoscea che per suo amote 
Arìodanie ardea per lutto il core. 
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XIX. 

U amar che dunque ella facea colui 
Con cor sincero e con perfètta fede. 
Fé* che pel duca male udita fui. 
Né mai risposta da sperar mi diede ; 
Anzi, quanto io pregava più per lui, 
E gli studiava d' impetrar mercede. 
Ella, bìasmandol sempre e dispregiando. 
Se gli venia piii sempre inimicando. 
XX. 

Io confortai V amator mìo sovente. 
Che volesse lasciar la vana impresa. 
Né si sperasse mai volger la mente 
Di costei, troppo ad altro amore intesa ; 
E gli feci conoscer chiaramente. 
Come era sì d' Ariociante accesa, 
Che quanta acqua é nel mar, picciola dramma 
Non spegnerla della sua immensa fiamma. 

Questo da me più volte Polinesso 
(Che cosi nome ha il duca) avendo udito, 
E ben compreso, e Visto per sé stesso. 
Che molto male era il suo amor gradito. 
Non pur di tanto amor si fu rimesso. 
Ma di vedersi un altro preferito. 
Come superbo, così mal sofferse. 
Che tutto in ira e in odio si converse: 
XXII. 

E tra Ginevra e 1* amator suo pensa 
Tanta discordia e tanta lite porre, 
E farvi inimicizia così intensa. 
Che mai più non si possano comporre; 
E por Ginevra in ignominia immensa. 
Donde non s' abbia o viva o morta a tórre ; 
Né dell' iniquo suo dise^tvo, meco 
Volle o con altri rag;*ioi«Lr,cVv^%eco« 
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XXIII. 

Fatto il pensier: Dalinda mia, mi dice, 
(Che così son nomata} saper dei 
Che come suol tornar dalla radice 
Arbor che tronco è quattro volte e sei. 
Così la pertinacia mia infelice. 
Benché sia tronca dai successi rei. 
Di germogliar non resta, che venire 
Pur vorria al fin di questo suo desùre. 
XXIV. 

£ non lo bramo tanto per diletto. 
Quanto perchè vorrei vincer la prova ; 
£ non potendo farlo con effetto, 
S' io lo (o immaginando, anco mi giova. 
Voglio, qual volta tu mi dai ricetto. 
Quando allora Ginevra si ritrova 
Nuda nel letto, che pigli ogni vesta 
Ch' ella posta abbia, e tutta te ne vesta. 
XXV. 

Com' ella s' orna, e come il crin dispone 
Studia imitarla, e cerca il più che sai 
Di parer dessa ; e poi sopra il verone 
A mandar giù la scala ne verrai. 
Io verrò a te con immaginazione 
Che quella sii di cui tu i panni avrai : 
£ cosi spero, me stesso ingannando. 
Venire in breve il mio desir scemando. 
XXVI. 

Così die' egli. Io che divisa e scevra, 
£ lungi era £l me, non posi mente 
Che questo, in che pregando egli persevra. 
Èra una fraude pur troppa evidente : 
£ dal veron, co' panni di Ginevra, 
Mandai la scala, onde sali sovente: 
£ non m* accorsi prima dell' inganivo, 
Che n'era già tutto accaduto il daivwo. 
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XXVII. 

Fatto in quel tempo con Ariodante 
Il duca avea queste parole o tali ; 
Che grandi amici erano stati innante 
Che per Ginevra si fesson rivali. 
Mi maravìglio^pncominciò il mio amante) 
Ch' avendoti io fra tutti li mie' uguali 
Sempre avuto in rispetto, e sempre amato» 
Io sia da te sì mal rimunerato. 
XXVIII. 

Io son ben certo che comprendi e sai 
Di Ginevra e di me 1' antico amore; 
E per sposa legittima oggimai 
Per impetrarla son dal mio signore. 
Perchè mi turbi tu ? perchè pur vai 
Senza frutto in costei ponendo il core? 
Io bene a te rispetto avrei per dio, 
S' io nel tuo grado fossi, e tu nel mio. 
XXIX. 

Ed io (rispose Arlodante a lui) ^ . 
Di te mi maraviglio maggiormente^ 
Che di lei prima innamorato fui 
Che tu r avessi vista solamente; 
E so che sai quanto è 1* amor tranui 
Ch' esser non può di quel che sia più ardente; 
E sol d' essermi moglie intende e brama ; 
E so che certo sai eh' ella non t' ama. 
XXX. 

Perchè non hai tu dunque a me '1 rispetto 
Per l' amicizia no'^tra, che domande 
Ch' a te aver debba, e cà' io t' avre' in effetto. 
Se tu fossi con lei di me più grande ? 
Né men di te per moglie averla aspetto. 
Se ben tu sei più ricco in quecte bande. 
Io non san meno a\ re cVve Vw <\a. ^^^.-oi» 
Afa pia di te dalla ^ua ^^Vva uiaaXo. 
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XXXI. 

Oh ! (disse il duca a lui) grande è cotesto 
Errore, a che t'ha il folle amorcondutto. 
Tu credi esser più amato: io credo questo 
Medesmo; ma si può vedere al frutto. 
Tu fammi ciò eh' hai seco manife^. 
Ed io il secreto mio t' aprirò tutto ; 
E quel di noi, che manco aver si veggia. 
Ceda a chi vince, e d' altro si proveggia. 
XXXII. 

E sarò pronto> se tu vuoi eh* io giuri 
Di non dir cosa mai che mi riveli. 
Così voglio eh' ancor tu m' assicuri 
Che quel eh' io ti dirò, sempre mi celi. 
Venner dunque d' accordo agli scongiuri, 
E posero le man su gli evangeli ; 
E poi che di tacer fede si diero, 
Ariodante incominciò primiero; 
XXXIil. 

E disse per lo giusto e per Io dritto 
Come tra sé e Ginevra era la cosa -, 
Ch' ella gli avea giurato, e a bocca e in scrìtto» 
Che mai non sarìa ad altri eh' a lui sposa ; 
E se dal re le venia contradditto. 
Gli promettea di sempre esser ritrosa 
Da tutti gli altri maritaggi poi, 
E viver sola in tutti i giorni suoi 2 
XXXIV. 

E eh' esso era in speranza pel valore 
Ch' avea mostrato in arme a piii d' un segno. 
Ed era per mostrare, a laude, a onore, 
A benefìcio del re e del suo regno. 
Di crescer tanto in grazia al suo signore. 
Che sarebbe da lui stimato degno 
Che la fìgììaoh sua per moglie avesse, 
Fo/ che piacere a lei così intendesse. 
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XXXV. 

Poi disse: A questo termine son io; 
Né credo già eh' alcun mi venga appresso ; 
Né cerco più di questo^ né disio 
Dell' amor d' essa aver segno più espresso ; 
Né più vorrei, se non quanto da Dio 
Per connubio legittimo è concesso. 
£ sarìa in vano il domandar più innanzi ; 
Che di bontà so come ogni altra avanzi. 
XXXVI. 

Poi eh' ebbe il vero Ariodante esposto 
Della mercè eh' aspetta a sua ùlììcsl, 
Polinesso, che già s' avea proposto 
Di far Ginevra al suo amator nemica. 
Cominciò : Sei da me molto discosto, 
E vo* che di tua bocca anco tu '1 dica; 
£ del mio ben veduta la radice. 
Che confèssi me solo esser felice. 
XXXVII. 

Finge ella teco, né f ama né prezza ; 
Che ti pasce di speme e di parole ; 
Oltra questo, il tuo amor sempre a sciocchezza. 
Quando meco ragiona, imputar suole. , 
Io ben d' esserle caro altra certezza 
Veduta n' ho, che di promesse e fole : 
E tei dirò sotto la fé in secreto. 
Benché farei più il debito a star cheto. 
XXXVIII. 

Non passa mese, che tre quattro e sei, 
E talor dieci notti, io non mi trovi 
Nudo abbracciato in quel piacer con lei, 
Ch' all' amoroso ardor par che sì giovi.- 
Sì che tu puoi veder se a' piacer miei 
Son d' agguagliar le ciance che tu provL 
Cedimi dunque, e d' aUxo Vi giovedì. 
Poi che sì interior à\ me Vìn^^% 
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XXXIX. 

Non ti vo' ceder questo (gli rispose 
A riodante) e certo so che menti ; 
E composto fra te t' hai queste cose. 
Acciò che dall' impresa io mi spaventi. 
Ma perchè a lei son troppo ingiuriose. 
Questo e' hai detto, sostener convienti ; 
Che non bugiardo sol, ma voglio ancora. 
Che tu sei traditor, mostrarti or ora. 
XL. 

Soggiunse il duca : Non sarebbe onesto 
Che noi volessim la battaglia tórre 
Di quel che f offerisco manifesto. 
Quando ti piaccia, innanzi agli occhi porre. 
Resta smarrito Ariodante a questo, 
E per r ossa un tremor freddo gli scorre; 
E se creduto ben gli avesse a pieno. 
Venia sua vita allor allora meno. 
XLI. 

Con cor trafìtto e con pallida faccia 
E con voce tremante e bocca amara 
Rispose: Quando sia che tu mi faccia 
Veder quest* avventura tua sì rara. 
Prometto di costei lasciar la traccia 
A te sì liberale, a me sì avara. 
Ma eh' io tei voglia creder, non far stima, 
S' io non Io veggio con questi occhi prima. 
XLII. 

Quando ne sarà il tempo, awiserotti. 
Soggiunse Polinesso, e dipartisse. 
Non credo che passar più di due notti, 
Ch' ordine fu che *I duca a me venisse. 
Per scoccar dunque i lacci, che condotti 
Ayea sì cheti, andò al rivale, e disse 
Che s' ascondesse la notte seguente 
Tra quelle case, ove non sta mai getvlc; 
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XLIII. 

E dimostrògli un luogo a dirimpetto 
Di quel verone, ove solea salire. 
Ariodante avca preso sospetto 
Che lo cercasse far quivi venire. 
Come in un luogo dove avesse eletto 
Di por gli agguati, e farvelo morire. 
Sotto questa nnzion, che vuol mostrargli 
Quel di Ginevra, che impossibil pargli. 
XLIV. 

Di volervi venir prese partito. 
Ma in guisa che di lui non sia men forte ; 
Perchè accadendo che fosse assalito. 
Si trovi sì, che non tema di morte. 
Un suo fratello avea saggio ed ardito. 
Il più famoso in arme della corte. 
Detto Lurcanio ; e avea più cor con esso. 
Che se dieci altri avesse avuto appresso. 
XLV. 

Seco chiamollp, e volse the prendesse 
L' arme ; e la notte lo naenò con lui. 
Non che'l secreto suo già gli dicesse ; 
Né V avrìa detto ad esso, né ad altrui. 
Da sé lontano un trar di pietra il messe : 
Se mi senti chiamar, vien (disse) a nui ; 
Ma se non senti, prima eh' io ti chiami. 
Non ti partir di qui, frate, se m' ami. 
XLVI. 

Va pur, non dubitar (disse il fratello). 
E così venne Ariodante cheto, 
E si celò nel solitario ostello, 
Ch' era d' intorno al mio veron secreto. 
Vien d' altra parte il fraudolente e fello. 
Che d' infamar Ginevra era sì lieto, 
E ìk il segno tra noi soYiVo vMvaxvtfì» 
A me, che dell' ingarvivo eia V^ot^xwVfc* 
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XLVII. 

Ed io con veste candida/ e fregiata 
Per mezzo a liste d' oro e d' ogn' intorno» 
E con rete pur d' or tutta adombrata 
Di bei fiocchi vermigli al capo intomo, 
(Foggia che sol fu da Ginevra usata. 
Non d' alcun* altra) udito il segno, torno 
* Sopra il veron, che in modo era locato. 
Che mi scoprìa dinanzi, e d' ogni lato, 
XLVIII. 

Lurcanio, in questo mezzo, dubitando 
Che '1 fratello a pericolo non vada, 
O, come è pur comun desìo, cercando. 
Di spiar sempre ciò che ad altri accada, ' 
L' era pian pian venuto seguitando. 
Tenendo V ombre, e la più oscura strada ; 
E a men di dieci passi a lui discosto. 
Nel medesimo ostel s' era riposto. 
XLIX. 

Non sapendo io di questo cosa alcuna^ 
Venni al veron nell' abito e' ho detto^ 
Si come già venuta era piii d' una 
E più di due fiate a buQno effetto. 
Le vesti si vedean chiare alla luna ; 
Né dissimile essendo anch* io d' aspetto. 
Né di persona da Ginevra molto. 
Fece parere un per un altro il volto. 

Li* 

E tanto più, eh' era gran spazio in mezzo 
Fra dove io venni, e quelle inculte case. 
Ai due fratelli, che stavano al rezzo. 
Il duca agevolmente persuase 
Quel eh' era falso. Or pensa in che ribrezzo 
Ariodante, in che dolor rimase. 
Vien Polinesso, e alla, scala s* appogcvat. 
Che giù mandaìgìì; e monta in su \a vog^^\?i* 
F 2 
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LI. 

A prima giunta lo gli getto le bracx^ia 
Al collo ; eh' io non penso esser veduta: 
Lo bacio in bocca> e per tutta la fàccia. 
Come far soglio ad ogni sua venuta. ' 
Egli più dell' usato si procaccia 
D accarezzarmi^ e la sua fraude ajuta. 
Quell' altro, al rio spettacolo condutto. 
Misero sta lontano, e vede il tutto. 
LIL 

Cade in tanto dolor, che si dispone 
Allora allora di voler morire ; 
£ il pomo della spada in terra pone ; 
Che sii la punta si volea ferire. 
Lurcanio, che con grande ammirazione 
Avea veduto il duca a me salire. 
Ma non già conosciuto chi si fosse. 
Scorgendo 1' atto del fratel, si mosse ; 

Lin. 

E gli vietò che con la propria mano 
Non si passasse in quel furore il petto. 
S' era più tardo, o poco più lontano. 
Non eìungea a tempo, e non &ceva effetto. 
Ah misero fratel, fratello insano ! 
(Gridò) perch' hai perduto l' intelletto, 
Ch' una femmina a morte trar ti debbia ? 
Ch' ir possan tutte, corneal vento nebbia ! 
LIV. 

Cerca far morir lei che morir merta, 
E serva a più tuo onor tu la tua morte. 
Fu da amar lei, quando non t' era aperta 
La fraude sua; or è da odiar ben forte. 
Poi che con gli occhi tuoi tu vedi certa 
Quanto sia meretrice, e di che sorte. 
5erba quest' arme, cVvevòVU mie stesso, 
A far dinanzi al re taV fetWo e^^ie^?^.^* 
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LV. 

Quando si vede Ariodante giunto 
Sopra il fratel, la dura impresa lascia ; 
Ma la sua intenzion da quel eh' assunto 
Avea già di morir, poco s* accascia. 
Quindi si leva, e porta non che punto, 
Ma trapassato il cor d' estrema ambascia ; 
Pur finge col fratel che quel furore 
Non abbia più, che dianzi avea nel core. 
LVI. 
Il seguente mattin senza far mott<9 
Al suo fratello, o ad altri, in via si messe. 
Dalla mortai disperazion condotto ; 
Né di lui per più dì fochi sapesse. 
Fuor che 'l duca e il fratello, ogni altro indotto 
Era, chi mosso al dipartir V avesse. 
Nellacasa del re di lui diversi 
Ragionamenti, e in tutta Scozia fèrsi. 
LVII. 
In capo d' otto o di più giorni in corte 
Venne innanzi a Ginevra un viandante, 
£ novella arrecò di mala sorte. 
Che s' era in mar sommerso Ariodante 
Di volontaria sua libera morte. 
Non per colpa di Borea o di Levante : 
D' un sasso, che sul mar sporgea molt' alto, 
Avea col capo in giù preso un gran salto. 
LVIII. 
Colui dicea : Pria che venisse a questo, 
A me,jche a caso riscontrò per via. 
Disse : Vien' meco, acciò che manifesto 
Per te a Ginevra il mio successo sia ; 
£ dille poi, che la cagion del resto. 
Che tu yedrai di me eh' or ora fìa, 
È stato sol pere* ho troppo veduto; 
Felice, se senza occhi io fossi sutoV 



102 ORLANDO FURIOSO. 

LIX. 

Eramo a caso sopra Capobasso, 
Che verso Irlanda alquanto sporge in mare; 
Così dicendo> di cima d' un sasso 
Lo vidi a capo in giù sott' acqua andare. 
Io Io lasciai nel mare> ed a gran passo 
Ti son venuto la nuova a portare. 
Ginevra sbigottita e in viso smorta 
Rimase a quello annunzio mezza morta. 
LX. 

Oh did ! che disse e fece, poi che sola 
Si ritrovò nel suo fidato Ietto ! 
Percosse il seno, e si stracciò la stola, 
E fece all' aureo crin danno e dispetto. 
Ripetendo sovente la parola 
Ch' Ariodante avea in estremo detto. 
Che la cagion del suo caso empio e tristo 
Tutta venia per ever troppo visto. 
LXI. 

Il rumor scorse di costui per tutto. 
Che per dolor s' avea dato la morte. 
Di questo il re non tenne il viso asciutto. 
Né cavalier, né donna della corte. 
^ Di tutti il suo fratel mostrò più lutto, 
£ si sommerse nel dolor sì forte 
Ch' ad esempio di lui, contra sé stesso 
Voltò quasi la man perirgli appresso. 

E molte volte ripetendo seco 
Che fu Ginevra che '1 fratel gli estinse, 
E che non fu se non quelF atto bieco 
Che di lei vide, eh* a morir lo spinse; 
Di voler vendicarsene sì cieco 
Venne, e sì 1* ira e sì il dolor lo vinse. 
Che di perder la Btazsa vvlv^ese. 
Ed aver V odio ddie ^ id ^«^^x 
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LXIIL 

£ innanzi al re, quando era più di gente 
La sala piena^ se ne venne> e disse : 
Sappi, signor, che di levar la mente 
Ai mio frate), si eh' a morir ne gisse» 
Stata è la figlia tua sola nocente : 
Che a lui tanto dolor V alma trafìsse 
D' aver veduta lei poco pudica. 
Che più che vita ebbe la morte amica. 
LXIV. 

Erane amante ; e perchè le sue voglie 
Disoneste non fur (noi vo' coprire) ; 
Per virtù meritarla aver per moglie 
Da te sperava, e per fedel servire: 
Ma mentre il lasso ad odorar le foglie 
Stava lontano, altri vide salire. 
Salir su r arbor riserbato, e tutto 
Essergli tolto il dislato frutto. 
LXV. 

E seguitò, come egli avea veduto 
Venir Ginevra sul verone ; e come 
Mandò la scala, onde era a lei venuto 
Un drudo suo, di che egli non sa il nome ; 
Che s' avea, per non esser conosciuto. 
Cambiati i panni, e nascose le chiome. 
Soggiunse, che con Y arme egli volea 
Provar, tutto esser ver ciò che dicea. 
LXVI. 

Tu puoi pensar se '1 padre addolorato 
Riman quando accusar sente lalìglia; 
Si perchè ode di lei quel che pensato 
Mai non avrebbe, e n' ha gran maraviglia ; 
Si perchè sa che fìa necessitato. 
Se la difesa alcun guerrier non piglia. 
Il qual Lurcanio possa far mentire» 
Di conàajinaflsL e iària poi Qioriie* 
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LXVII. 

Io non credo, signor, che ti sia nova 
La legge nostra, che condanna a morte 
Ogni donna e donzella che si prova 
Di sé far copia altrui, eh' al suo consorte. 
Morta ne vien, s' in un mese non trova 
In sua difesa un cavalier sì forte. 
Che contra il falso accusator sostegna 
Che sia innocente, e di morire indegna. 
LXVIII. 

Ha fatto il re bandir per liberarla, 
(Che pur gli par eh' a torto sia accusata) 
Che vuol per moglie e con gran dote darla 
A chi torrà V infamia che V è data. 
Che per lei comparisca non si parla 
Guerriero ancora, anzi V un V altro guata ; 
Che quelLurcanio in arme è così fiero. 
Che par che di lui tema ogni guerriero. 
LXIX. 

Atteso ha V empia sorte, che Zerbino 
Fra tei di lei nel regno non si trove ; 
Che va già molti mesi peregrino. 
Mostrando di sé in arme inclite prove : 
Che quando si trovasse più vicino 
Quel cavalier gagliardo, in luogo dove 
Potesse avere a tempo la novella. 
Non mancherìa d'ajutoalla sorella. 
LXX. 
Il re, che intanto cerca di sapere 
Per altra prova, che per arme, ancora. 
Se sono queste accuse o false o vere. 
Se dritto o torto è che sua figlia mora. 
Ha fatto prender certe cameriere. 
Che lo dovrìan saper, se vero f&rajf 
Ond' io previdi che se \?resa era io. 
Troppo periglio eia às\à»K,a,^t8Àa» 
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LXXI. 

£ la notte medesima mi trassi 
Fuor della corte, e al duca mi condussi ; 
E gli feci veder quanto importassi 
Al capo d' ambedue, se presa io fussi. 
Lodommi, e disse eh' io non dubitassi. 
A suoi confòrti poi venir m' indussi 
Ad una sua fortezza eh' è qui presso. 
In compagnia di due che mi diede esso. 
•LXII. 

Hai sentito, signor, con quanti effetti 
Deir amor mio fei Polinesso certo : 
E s' era debitor per tai rispetti 
D' avermi cara o no, tu 'l vedi aperto. 
Or senti il guiderdon eh' io ricevetti ; 
Vedi la gran mercè del mio gran merto ; 
Vedi se deve, per amare assai. 
Donna sperar d' essere amata mai. 
LXIII. 

Che questo ingrato, perfido e crudele. 
Della mia fede ha preso dubbio al fine. 
Venuto è in sospizion eh' io non rivele 
A lungo andar le fraudi sue volpine. 
Ha fìnto, acciò che m' allontani e cele 
Fin che l' ira e '1 furor del re decline. 
Voler mandarmi ad un suo luogo forte ; 
£ mi volea mandar dritfo alla morte. 
LXIV, 

Che di secreto ha commesso alla guida 
Che, come m' abbia in queste selve tratta. 
Per degno premio di mia fé m' uccida. 
Così l' intenzion gli venia fatta. 
Se tu non eri appresso alle mie grida. 
Ve' come Ì^mor, ben, chi lui segue, tratta. 
Così narrò Dalinda al paladino, 
^guendo tutta volta, A lor cammluo *. 
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LXXV. 

A cui fu, sopra ogn' avventura, grata 
Questa d' aver trovata la donzella. 
Che gli avea tutta r istoria narrata 
Dell' innocenzia di Ginevra bella. 
E se sperato avea (quando accusata 
Ancor fosse a ragion-) d'ajutar quella. 
Con via maggior baldanìà or viene in prova. 
Poiché. evidente la calunnia trova. 
LXXVI. 

£ versò la città di santo Andrea, 
Dove era il re con tutta la famiglia, 
£ la battaglia singoiar dovea 
Esser della querela della figlia. 
Andò Rinaldo quanto andar^potea. 
Fin che vicino giunse a poche miglia : 
Alla città vicino giunse, dove 
Trovò un scudier eh' avea più fresche nuove : 
LXXVII. 

Ch' un cavalìero strano era venuto, 
Ch' a difender Ginevra s' avea tolto 
Con non usate insegne e sconosciuto ; 
Però che sempre ascoso andava molto, 
E che, dapoi che v* era, ancor veduto 
Non gli avea alcuno al discoperto il volto ; 
E che '1 proprio scudier che gli servìa, 
Dicea giurando: Io non so dir chi sia. 
LXXVIII. 

Non cavalcaro molto, che alle mura 
Si trovar della terra, e in su la porta. 
Dalinda andar più innanzi avea paura ; 
Pur va, poi che Rinaldo la conforta. 
La porta è chiusa, ed a chi n' avea cura 
Rinaldo domandò: Questo che importa? 
E fagli detto : petcVvè \V i^o^l tutto 
A veder la battaglia età ùàxiWa, 
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LXXIX. 

Che tra Lurcanio e un cavaliere istrano 
Sì fa nell' altro capo delia terra. 
Ove era un prato spassoso e piano, 
£ che già cominciata hanno la guerra. 
Aperto fu al signor di Mont' Albanp, 
E tosto il portinar dietro gli serra. 
Per la vota città Rinaldo passa. 
Ma la donzella al primo albergo lassa; 
LXXX. 
£ dice che sicura ivi si stia. 
Fin che ritorni a lei, che sarà tosto; 
E verso il campo poi ratto s'invia. 
Dove li due guerrier dato e risposto 
Molto s' aveano, e davan tuttavìa. 
Stava Lurcanio di mal cor disposto 
Contro Ginevra ; e V altro in sua difesa 
Ben sostenea la favorita impresa. 
LXXXI. 
Sei cavalier con lor nello steccato 
Erano a piedi armati di corazza. 
Col duca d' Albania, eh' era montato 
Su un possente corsier di buona razza. 
Come a gran contestabile, a lui dato 
La guardia fu del campo e della piazza ; 
E di veder Ginevra in gran periglio 
Avea '1 cor lieto, ed orgoglioso ildglio. 
LXXXII. 
Rinaldo se ne va tra gente e gente ; 
Fassi far largo il buon destrier Bajardo: 
Chi la tempesta del suo venir sente, 
A dargli via non par zoppo, né tardo. 
Rinaldo vi compàr sopra eminente, 
£ ben rassembra il fior d' ogni gagliardo : 
Poi si ferma all' incontrò, ove il re s\ede% 
Ognun s'accosta per udir che chiede. 
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LXXXIII. 

Rinaldo disse al re: Magno signore. 
Non lasciar la battaglia più seguire ; 
Perchè, di questi due qualunque muore. 
Sappi eh' a torto tu *J lasci morire. 
U un crede aver ragione ed è in errore, 
E dice il falso e non sa di mentire; 
Ma quel medesmo error, che *1 suo germano 
A morir trasse a lui pon 1' arme in mano. 
LXXXIY. 
L' altro non sa se s' abbia dritto o torto ; 
Ma sol per gentilezza e per bontade. 
In pericol s' è posto d' esser morto. 
Per non lasciar morir tanta beltade. 
Io la salute ali* innocenzia porto ; 
Porto il contrario a chi usa falsitade. 
Ma per dio questa pugna prima parti. 
Poi mi da' udienza a quel eh* io vo' narrarti. 
LXXXV. 
Fu dair autorità d' un uohi sì degao. 
Come Rinaldo gli parea al sembiante. 
Sì mosso il re, che disse, e fece segno. 
Che non andasse più la pugna innante. 
Al quale insieme, ed ai baron del regno 
£ ai cavalieri, e all' altre turbe tante, 
Rinaldo fe*l' inganno tutto espresso, 
Ch'avea ordito a Ginevra PoHnesso. 
LXXXVI. 
Indi s'offerse di voler provare 
Con l' arme, eh* era ver quel eh* avea detto. 
Chiamasi Poli^iesso, ed ei compare. 
Ma tutto conturbato nell'aspetto : 
Pur con audacia cominciò a negare. 
Disse Rinaldo : Or noi vedrem 1* effetto. 
JJ uno. e r altro età atioaXo,\lcam^ fatto. 
Sì che senza indugvai \e«v^owi ^^\.\a» 
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LXXXVII. 
Oh quanto ha il re^ quanto ha il suo popol caro 

Che Ginevra a provar s' abbia innocente! 

Tutti han speranza che Dio mostri chiaro 

Ch' impudica era detta inghistamente. 

Crudel, superbo, e riputato av^ro 

Fu Polinesso, iniquo e fraudol^te ; 

Si che ad alcun miracob non fia 

Che V inganno da lui tramato sia. * 
LXXXVIII. 
Sta Polinesso con la faccia mesta. 

Col cor tremante, e con pallida guancia, 

£ al terzo suon mette la lancia in resta :' 
Così Rinaldo in verso lui si lancia; 

Che disioso di finir la fèsta. 
Mira a passargli il petto con la lancia. 
Né discorde al desir seguì T effetto. 
Che mezza l' asta gli cacciò nel petto. 
LXXXIX. 
Fisso nel tronco lo trasporta in terra, 
Lontan dal suo destrier piii di sei braccia. 
Rinaldo smonta subito, e gli afferra 
U elmo, pria che si levi, e glie lo slaccia. 
Ma quel, che non può far più troppa guerra. 
Gli domanda mercè con umil ^cia, 
E gli confessa, udendo il re e la corte. 
La fraude sua, che V ha condotto a morte. 
XC. 
Non finì il tutto, e in mezzo la parola 
E la voce e la vita V abbandona. : 

Il re, che liberata la fidinola 
Vede da morte, e da rama non buona. 
Pili s* allegra, gioisce, e racconsola. 
Che, s' avendo perduta la corona, 
Ripor se la vedesse aJJora allora : 
Sì che Rinaldo unicamente onora* 
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XCI. 

E, poi che al trar dell' elmo conosciuto 
L* eboe, perch* altre volte V avea visto. 
Levò le mani a Dio, che d' un ajuto. 
Come era quel, gli avea sì ben provisto. 
Quell' altro cavalier^ che sconosciuto 
Soccorso av^a Ginevra al caso tristo. 
Ed armato* per lei s' era condutto. 
Stato da parte era a vedere il tutto. 
XCII. 

Dal re pregato fu di dire il nome, 
O di lasciarsi almen veder scoperto. 
Perchè da lui fosse premiato, come 
Di sua buona intenzion chiedeva ilmerto. 
Quel, dopo lunghi preghi, dalle chiome 
Si levò r elmo, e fé' palese e certo 
Quel che nell' altro canto ho da seguire. 
Se grato vi sarà l' istoria udire* 



Fine del caritè quinta» 



ANNOTAZIONI AL CANTO V. 

IL Megera; una delle tre Furie infernali, e 
denota odio: le altre due son dette Tesi/one e 
Aletta. 

\^ Che in Tebe o in Argo^ o che in Micene mai ; 
tre città della Grecia le più famose^ e abbon- 
devoli di esempj crudeli. 

XVI IL // monte de Siciglia ; Etna, o sia Mon- 
gibello, famoso quanto il Vesuvio, per V in- 
cendio di cui arde sempre. 

XXVL Veron ; balcone tutto sporto fuori dell* 
edifìcio principale, detto anche poggiuolo. 

L. Rezzo, Qui vuol dire lo scuro della notte. 

LVIII. Suto; . voce antica, in vece di stato 
participio del verbo essere. In diversi luoghi 
1' ha adoperata V Ariosto, e il vocabolario 
della Crusca ci dà esempj di prosatori che $e 
ne valsero. 

LX. Stola; veste. 

LXII. Bieco; disonesto, per metafora. L' usò 
pure nel cani XXXIX, stanz. IL 
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ARGOMENTO. 

Con C amata sua donna Ariodante 
Ha in dote il bel ducato d^ Albania. 
Ruggiero intanto sul destrier volante 
Al regno capitò £ Alcina ria, 
Ovedalfuman mirto ode le tante 
Frode di lei, e per partir s' invia : 
Ma trova alto contrasto ; e chi da pena , 
Indi t ha ir atto, a nova pugna il mencu 



I. 

Miser chi male oprando si confida 
Ch' ognor star debbia il maleficio occulto ; 
Che, quando ogn' altro taccia, intorno grida 
L' aria, e la terra istessa, in eh' è sepulto : 
E Dio fa spesso che '1 peccato guida 
Il peccator, poi eh' alcun di gli ha indulto^ 
Che sé medesmo, senza altrui richiesta. 
Inavvedutamente manifèsta. 
IL 
Avea creduto il miser Polinesso 
Totalmente il delitto suo coprire, 
Dahnda consapevole d' appresso 
Levandosi, che sola il potea dire: 
E aggiungendo il secondo al primo ec^cesso. 
Affaretto il mal che potea differire : 
E potea difTerire, e schvv^.1 fo\^^\ 
Afa sé stesso sprotvaivdo, ^ motvt cc$v^% 
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UT. 

E perde amici a un tempo, e vita e stato, 
E onor, che fu molto più grave danno. 
Dissi di sopra, che fu assai pregato 
Il cavalier, che ancor chi sia non sanno» 
Al fin si trasse V elmo, e *1 viso amato 
Scoperse, che più volte veduto hanno ; 
E dimostrò come era Ariodante, 
Per tutta Scozia lacrimato innante; 
IV. 

Ariodante, che Ginevra pianto 
Avea per morto, e '1 fratel pianto avea. 
Il re, la corte, il popol tutto quanto. 
Di tal bontà, di tal valor splendea. 
Adunque, il peregrin mentir di quanto 
Dianzi di lui narrò, quivi apparea ; 
E fu pur ver che dal sasso marino 
Gittarsi in mar lo vide a capo chino. 
V. 

Ma come avviene a un disperato spesso^ 
Che da lontan brama e disia la morte, 
E V odia poi che se la vede appresso. 
Tanto gh pare il passo acerbo e forte ; 
Ariodante, poi che in mar fu messo. 
Si pentadi morire; e come forte, 
E come destro, e più d' ogn* altro ardito> 
Si mise a nuoto» e ritornossi al lito. 
VI. 

E dispregiando, e nominando^blle 
Il desir eh' ebbe di lasciar la vita. 
Si mise a camminar bagnato e molle, 
E capitò alF ostel d' un eremita. 
Quivi secretamente indugiar volle 
Tanto che la novella avesse udita. 
Se del caso Ginevra s' allegrasse, 
O pur mesta e pietosa ne restasse. 
G S 
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VII. 

Intese prìma> che per gran dolore 
Ella era stata a rischio di morire ; 
La fama andò di questo in modo fuore. 
Che ne fu in tutta V isola che dire ; 
Contrario effetto a quel che per errore 
Credea aver visto con suo gran martire. 
Intese poi, come Lurcanio avea 
Fatta Ginevra appresso il padre rea. 
VIIL 

Contra il fratel d' ira minor non arse. 
Che per Ginevra già d' amore ardesse ; 
Che troppo empio e crudele atto gli parse^ 
Ancora che per lui fatto l* avesse. 
Sentendo poi, che per lei non comparse 
Cavalier che difènaer la volesse ; 
Che Lurcanio sì forte era e gagliardo, 
Ch' ognun d' andargli contra avea riguardo i 
1X« 

E chi n' avea notizia, il reputava 
Tanto discreto e sì saggio ed accorto. 
Che, se non fosse ver quel che narrava. 
Non si porrebbe a rischio d' esser morto: 
Per questo la più parte dubitava 
Di non pigliar questa difesa a torto* 
Ariodante, dopo gran discorsi. 
Pensò all' accusa del fratello opporsL 

Ahi lasso ! io non potrei (seco dicea) 
Sentir per mia cagion perir costei ; 
Troppo mia morte fora acerba e rea^ 
Se innanzi a me morir vedessi lei : 
Ella è pur la mia donna, e la mia dea : 
Questa è la luce pur degli occhi miei: 
Convien eh' a dritto o lotto, per suo scampo 
Figli l' impresa, e lesW moiVomcaxK^^- 
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XL 

So eh' Io m' appiglio al torto ; e al torto sia : 
E ne morrò ; né questo mi sconforta^ 
Se non eh' io so ehe per la morte mia 
Si bella donna ha da restar poi morta. 
Un sol eonforto nel morir mi fia^ 
Che, se '1 suo Polinesso amor le porta# 
Chiaramente vedere avrà potuto^ 
Che non s' è mosso aneor per darle aiuto : 
XII. 

E me, ehe tanto espressamente ha of!eso> 
Vedrà per lei salvare a morir giunto. 
Di mio fratello insieme, il quale aeceso 
Tanto foco ha, vendicherommi a un punto ♦ 
Ch' io lo farò doler, poi ehe compreso 
Il fine avrà del suo crudele assunto : 
Creduto vendicare avrà il germano, 
E gli avrà dato morte di sua mano. 

XIII. 
^ Concluso eh' ebbe questo nel pensiero. 
Nuove arme ritrovò, nuovo eavallo, 
E sopravveste nera, e scudo nero 
Portò fregiato a color verde e giallo. 
Per avventura sì trovò un scudiero 
Ignoto in quel paese, e menato hallo; 
E sconosciuto, come ho già narrato, 
8' appresentò contra il fratello armato. 
XIV. 

Narrato v' ho come il fatto successe. 
Come fu conosciuto Ariodante. 
Non minor gaudio n' ebbe il re, eh' avesse 
Della figliuola liberata innante. 
Seco pensò che mai non si potesse 
Trovare un più fedele e vero amante ; 
Che , dopo tanta ingiuria, la difesa 
IDìlei contra il fratel proprio avea ^te^aiX 
G 4 
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XV. 

E per sua incllnazion, eh' assai l' amava,* 
E per li preghi di tutta la corte, 
£ di Rinaldo, che più d' altri instava. 
Della bella t gliuola il & consorte- 
La ducea d' Albania, eh' al re tornava 
Dapoi chePolinesso ebbe la morte. 
In miglior tempo discader non puote. 
Poiché la dona alla sua figlia in dote. 
XVI. 

Rinaldo per Dalinda impetrò grazia,. 
Che se n* andò di tanto errore esente ; 
La qual per voto, e perchè molto sazia 
Era del mondo, a Dio volse la mente. 
Monaca s' andò a render fino in Dazia, 
E si levò di Scozia immantinente. 
Ma tempo è omai di ritrovar Ruggiero, 
Che scorre il ciel suU' animai leggiero. 
XVII. 

Benché Ruggier sia d' animo costante. 
Né cangiato abbia il solito colore. 
Io non gli voglio creder che tremante 
Non abbia dentro, più che foglia, il core. 
Lasciato avea di gran spazio distante 
Tutta r Europa, ed era uscito fuore 
Per molto spazio il segno che prescritto 
Avea già a' naviganti Ercole invitto. 
XVIII. 

Quell' Ippogrifo, grande e strano augello. 
Lo porta via con tal prestezza d' ale. 
Che lascerìa di lungo tratto quello 
Celer ministro del fulmineo strale. 
Non va per V aria altro animai sì snello. 
Che di velocità gli fosse uguale. 
Credo eh' a pei\a \V Ivjlotvo e Vai saetta 
Venga in terra àa\ cie\ con m^^"^vit lt^\.\a.. 
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XIX. 

Poiché 1* augel trascorso ebbe gran spazio 
Per linea dritta, e senza mai piegarsi. 
Con larghe ruote, ornai dell' aria sazio. 
Cominciò sopra un' isola a calarsi. 
Pari a quella, ove dopo lungo strazio 
Far del suo amante, e lungo a lui celarsi. 
La vergine Aretusa passò m vano 
Pi sotto il mar, per cammin cieco e strano. 
XX. 

Non vide né 1 più bel, né '1 più giocondo 
Da tutta l' aria, ove le penne stese. 
Né, se tutto cercato avesse il mondo, 
Vedrìa di questo il più gentil paese ;. 
Ove, dopo un girarsi di gran tondo> 
Con Ruggier seco il grande augel discese. 
Culte pianure e delicati colli. 
Chiare acque,, ombrose ripe, e prati molli, 
XXI 

Va^hi boschetti di soavi allori. 
Di palme e di amenissime mortelle. 
Cedri ed aranci, eh' avean frutti e fiorì 
Contesti in varie forme, e tutte belle, 
Facean riparo ai fervidi calori 
De' giorni estivi con lor spesse ombrelle ; 
E tra que' rami con sicuri voli 
Cantando se ne giano i rosignoli. 
XXII. 

Tra le purpuree rose e i bianchi giglio 
Che tepid' aura freschi ognora serba. 
Sicuri si vedean lepri, e conigli 
E cervi con la fronte alta e superba. 
Senza temer eh* alcun gli ucckla o pigU> 
Pascano, o stiansi ruminando 1' erba. 
SaJteno X da/il/, e i capri snelli e desili, 
Che SODO in copia in que* luoghi cam^^Vt\% 
G 5 
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XXIII. 

Come sì presso è V Ippogrifo a terra, 
Ch* esser ne può men periglioso il salto, 
Ruggier con fretta delF arcion si sferra, 
E SI ritrova in su T erboso smalto. 
Tuttavìa in man le redini si serra. 
Che non vuol che '1 destrier piii vada in ako ; 
Poi Io lega nel margine marino 
A un verde mirto, in mezzo un lauro e un pino« 
XXIV, 

E quivi* appresso, ove sorgea una fonte;. 
Cinta di cedri e di feconde palme. 
Pose lo scudo ; e V elmo dalla fronte 
Si trasse, e disarmossi ambe le palme; 
Ed ora alla marina, ed ora al monte 
Volgea la faccia air aure fresche ed alme. 
Che r alte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar de' faggi e degli abeti. 
XXV. 

Bagna talor nella chiara onda e fresca 
Le asciutte labbra, e con le man diguazza. 
Acciò che delle vene il calor esca. 
Che gli ha acceso il portar della corazza. 
Né maraviglia è già, ch'ella gì' incresca; 
Che non è stato un far vedersi in piazza ; 
Ma senza mai posar, d' arme guernito. 
Tre mila miglia, ognor correndo, era ito. 
XXVI. 
Quivi stando il destrier, ch* avea lasciato 
Tra le più dense frasche alla frese' ombra. 
Per fuggir si rivolta, spaventato 
Di non soche, che dentro al bosco adombra, 
E fa crollar sì il rnirto, ove è legato. 
Che delle frondi intotuo il pie gì' ingombra : 
Crollar fa il mirto, e ta caàe.t\Sfo^Y2L\ 
2Vè succede perà, cVve se ne ^\o^v^ 
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xxvir. 

Come ceppo talor^ che le midolle 
Rare e vote abbia, e posto al foco sia ; 
Poiché per gran calor queli' aria molle 
Resta consunta^ che in mezzo l' empia» 
Dentro risuona, e con strepito bolle. 
Tanto che quel furor trovi la via ; 
Così mormora e stride e si corruccia 
Quel mirto offeso, e al fine apre la buccia; 
XXVIII. 

Onde con mesta e flebil voce uscio 
Espedita e chiarissima favella, 
£ disse : Se tu sei cortese e pio. 
Come dimostri alla presenza bella. 
Leva questo animai dall' arbor mio : 
Basti che '1 mio mal proprio mi igeila. 
Senza altra pena, senza altro dolore, 
Ch' a tormentarmi ancor venga di fuore. 
XXIX. 

Al primo suoB di quella voce, torse 
Ruggiero il viso, e subito levosse ; 
£ poi eh' uscir dall' arbore s'accorse. 
Stupefatto restò più che mai fosse. 
A levarne il destrier subito corse, 
£ con le guance di vergogna rosse: 
Qual che tu sii, perdonami (dicea), 
O spirto umano, o boschereccia Dea. 
XXX. 

Il non aver saputo che s' asconda 
Sotto ruvida scorza umano spirto, 
M' ha lasciato turbar la bella fronda, 
£ hre ingiuria al tuo vivace mirto: 
Ma non restar però, che non risponda 
Chi tu ti sia, che 'n corpo orrido ed irlo» 
Con voce, e razionale anima vivi. 
Se da grandine il ciel sempre U scVvw u 
G 6 
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XXXI. 

£ s' ora o mai potrò questo dispetto 
Con alcun beneficio compensarle. 
Per quella bella donna ti prometto. 
Quella che di me tien la miglior parte, 
Ch' io farò con parole e con effetto, 
Ch' avrai giusta cagion di me lodarte. 
Come Ruggiero al suo parlar fin diede. 
Tremò quel mirto dalla cima al piede : 
XXXII. 

Poi si vide sudar su per la scorza. 
Come legno dal bosco allora tratto^ 
Che del foco venir sente la fòrza. 
Poscia che in vano ogni ripar gli hafetto. 
£ cominciò: Tua cortesia mi sforza 
A discoprirti in un medesmo tratto. 
Chi fossi io prima, e chi converso m'aggia 
In questo mirto in su V amena spiaggia. 
XXXIII. 

II nome mio fu Astolfo, e paladino 
Era di Francia, assai temuto in guerra : 
D' Orlando e di Rinaldo era cugino. 
La cui fama alcun termine non serra ; 
£ si spettava a me tutto il domino. 
Dopo il mio padre Otton, dell' Inghilterra. 
Leggiadro e bel fui sì, che di me accesi 
Più d' una donna, e al fin me solo ofiiesi. 
XXXIV. 

Ritornando io da quelle isole estreme 
Che da Levante il mare Indico lava. 
Dove Rinaldo ed alcun' altri insieme 
Meco fur chiusi in parte oscura e cava, 
E donde liberati le supreme 
JForze n^ avean del cavalier di Brava ; 
Ver Ponente io veti\a\\w\|;o\^^aW^\^ 
Che del Seltenitiou seii\3^\ati^\ì\a^ 
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XXXV. 

E come la via nòstra» e '1 duro e fello 
Destin ci trasse» uscimmo una mattina 
Sopra la bella spiaggia» ove un castello 
Siede sul mar della possente Alcina. 
Trovammo lei» eh' uscita era di quello, 
£ stava sola in ripa alla marina» 
£ senza rete e senza amo traeva 
Tutti li pesci al lito, che voleva. 
XXXVI. 

Veloci vi correvano i delfìni; 
Vi venia a bocca aperta il grosso tonno ; 
I capidogli co' vecchj marini 
Vengon» turbati dal lor pigro sonno. 
Mule, salpe, salmoni e coracini 
Nuotano a schiere, in più fretta che ponno; 
Pistrici» fisiteri, orche e balene 
Escon del mar con mostruose schiene. 
XXXVII. 

Veggiamo una balena, la maggiore 
Che mai per tutto il mar veduta fosse ; 
Undici passi e più dimostra fuore 
Deir onde salse le spallacce grosse. 
Caschiamo tutti insieme in uno errore ; 
(Perch' era ferma, e che mai non si scoese] 
Ch' ella sia un' isoletta ci credemo ; 
Così distante ha l' un dall' altro estremo. ' 
XXXVIII. 

Alcina i pesci uscir facea dell' acque 
Con semplici parole e puri incanti. 
Con la fata Morgana Alcina nacque» 
Io non so dir» s' a un parto» o dopo, o innanti, 
Guardommi Alcina» e subito le piacque 
L' aspetto mio» come mostrò ai sembiaLiiiÀv 
"E pensò, con astuzia e con ingegno, 
Tormj ai compagni} e riuscì *fdis^jtvo. 
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XXXIX. 

Ci venne incontra con allegra faccJair 
Con modi graziosi e riverenti, 
E disse : Cavalier, quando vi piaccia 
Far oggi meco i vostri alloggiamenti^ 
Io vi laro veder nella mia caccia 
Di tutti i pesci sorti difTerenti, 
Chi scaglioso, chi molle, e chi col pelo ; 
£ saran più che non ha stelle il cielo. 
XL. 

E volendo vedere una sirena» 
Che coi suo doKre canto accheta il mare^ 
Fassiam di qua, fin su quell' altra arena» 
Dove a quest' ora suol sempre tornare. 
E ci n^ostrò quella maggior bf lena, «i 
Che, come io dissi, un' isoletta pare. 
Io, che sempre fui troppo (e me n' incresce) 
Volonteroso, andai sopra quel pesce. 
XLI. 

Rinaldo m' accennava, e similmente 
Dudon, eh' io non v'andassi ; e poco valse., 
La fata Alcina con faccia ridente. 
Lasciando gli altri due, dietro mi salse. 
La balena all' ufficio diligente. 
Nuotando se n' andò per 1' onde salse^ 
Di mia sciocchezza tosto fui pentito ;. 
Ma troppo mi trovai lungi dal lito. 
XLII. 

Rinaldo si cacciò nell' acqua a nuoto 
Fer ajutarmi, e quasi si sommerse, 
Ferchè levossi un furioso Noto, 
Che d* ombra il cielo e '1 pelago coperse. 
Quel che di lui seguì poi, non m' è noto. 
Alcina a confortarmi s\ converse; 
E quel dì tutto e la ivoVle cYveN^tvtv^, 
Sopra quel mostro in mezzo *ì\.iBax m\VKKWfc\ 
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XLIII. 

Finché venimmo a quest' isola bella^ 
T)ì cui gran parte Alcina ne possiede r 
E V ha usurpata ad una sua sorella. 
Che 'l padre già lasciò» del tutto erede ; 
Perchè sola legit?tima avea quella ; 
E (come alcun notizia me ne diede. 
Che pienamente instrutto era di questo) 
Sono quest' altre due nate d' incesto. 
XLIV. 

E come sono inique e scellerate, 
E piene d' ogni vizio infame e brutto^ 
Così quella, vivendo in castitate, 
PostO' ha nell©virtuti il suo cor tuKo.^ 
Contra lei queste due son congiurate ; 
E già più d' un esercito hanno instrutto. 
Per cacciarla dell* isola ; e in più volte 
Più di cento castella l' hanno tolte. 
XLV. 

Né ci terrebbe ormai spanna di terra 
Colei, che Logistilla é nominata. 
Se non che quinci un golfo il passo serra^ 
E quindi una montaena inabitata; 
Sì come tien la Scozia e T Inghi^tefFat 
il monte e la riviera separata» 
Né però Alcina, né Morgana resta,. 
Che non le voglia tor ciò che le resta. 
XLVI. 

Perchè di vizj è questa coppia rea> 
Odia colei, perch' è pudica e santa. 
Ma per tornare a quel eh' io ti dicea, 
E seguir poi, com' io divenni pianta ; 
Alcina in gran delizie mi tenea, 
E del mio amore ardeva tutta q\iai\laiv 
Né minor fiamma nel mio core 9LCce%Q 
// veder lei si belh e si cortese. 
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XLVII. 

Io mi godea le delicate membra: 
Pareami aver qUi tutto il ben raccolto. 
Che fra' mortali in più parti si smembra, 
A chi più} ed a chi meno^ e a nessun molto. 
Né di Francia, né d' altro mi rimembra ; 
Stavami sempre a contemplar quel volto ^ 
Ogni pensiero, ogni mio bel disegno 
In lei finia, né passava oltre il segno* 
XLVIII. 

Io da lei altrettanto era o più, amato. 
Alcina più non si curava d' altri : 
Ella ogn' altro suo amante avea lasciato ; . 
Che innanzi a me ben ce ne fur degli altri. 
Me consiglier, me avea dì e notte a lato, 
E me fé' quel che comandava agli altri. 
A me credeva, a me si riportava ; 
Né notte, o dì con altri mai parlava. 
XLIX- 

Deh ! perchè vo le mie piaghe toccando^ 
Senza speranza poi di medicina ? 
Perchè 1* avuto ben vo rimembrando. 
Quando io patisco estrema disciplina ?. 
Quando credea d' esser felice, e quando . 
Credea eh' amar più mi dovesse Alciiva^ 
Il cor, che m' avea dato, si ritolse, 
£ ad altro nuovo amor tutta si volse. 
L. 

Conobbi tardi il suo mobile ingegno. 
Usato amare e disamare a un punto. 
Non era stato oltre a due mesi in xejpìOj 
Ch' un nuovo amante al luogo mio m assunto. 
Da se cacciommi la fata con sdegno, 
E dalla, gra^a suam' ebbe disgiunto; 
E seppi poi, che traili a ^mAyycVa 
-Avea mill* altri amaa^i» ^\x3ASi^\saV»% 
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LI. 

E perchè essi non vadano pel mondo 
Di lei narrando la vita lasciva^ 
Chi qua, chi là per lo terren fecondo 
Li muta, altri in abete, altri in oliva. 
Altri in palma, altri in cedro, altri secondo 
Che vedi me su questa verde riva. 
Altri in liquido fonte, alcuni in fera. 
Come più aggrada a quella fata altera. 
LIL 

Or tu, che sei per non usata via. 
Signor, venuto air isola fatale. 
Acciò eh' alcuno amante per te sia 
Converso in pietra, o in onda, o fatto tale. 
Avrai d' Alcina scettro e signorìa, 
E sarai lieto sopra ogni mortale. 
Ma certo sii di giunger tosto al passo 
D'entrar o in fera, o in fonte, o in legno, o in sasso. 
LUI. 

Io te n' ho dato volentieri avviso ; 
Non ch'io mi creda che debbia giovarte. 
Pur meglio fìa che non vadi improvviso, 
E de* costumi suoi tu sappia parte ; 
Che forse, come è differente il viso, 
È differente ancor l' ingegno e l' arte. 
Tu saprai forse riparare su danno ; 
Quel che saputo mill' altri non hanno. 
LIV. 

Ruggìer, che conosciuto avea per fama, 
Ch' Astolfo alla sua donna cugin era. 
Si dolse assai, che in steril pianta e grama 
Mutato avesse la sembianza vera; 
E per amor di quella, che tanto ama, 
(Purché saputo avesse in che maniera^ 
Gli avrìa fatto servigio: maajutarlo 
Jn altro non potea, che in confortatlo» 
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LV. 

Lo fé' al meglio che seppe ; e domandoUi 
Poi, se via e' era, eh' al regno guidassi 
Di Logistilla, o per piano, o per colli. 
Sì che per quel d' Alcina non andassi. 
Che ben ve n' era un* altra, ritornolU 
L'arbore a dir, ma piena d'aspri sassi. 
S'andando un poco innanzi alla man destra. 
Salisse il poggio, in ver la cima alpestra ; 
JLVX* 

Ma che non pensi già, che seguir possa 
Il suo cammin per quella strada troppo ; 
Incontro avrà di gente ardita, grossa 
E fiera compagnia con duro intoppo. 
Alcina ve li tien per muro e fossa 
A chi volesse uscir fuor del suo groppo. 
Ruggier quel mirto ringraziò del tutto. 
Poi da lui si parti dotto ed instrutto. 
LVII. 

Venne al cavallo, e lo disciolse, e prese 
Per le redini, e dietro se lo trasse; 
Né, come fece prima, più V ascese. 
Perchè mal grado suo non lo portasse. 
Seco pensava come nel paese 
Di Logistilla a salvamento andasse. 
Era disposto e fermo usare ogni opra. 
Che non gli avesse imperio Alcina sopra. 
LVIII. 

Pensò di rimontar sul suo cavallo, 
E pef r aria spronarlo a nuovo corso; • 
Ma dubitò di far poi maggior fallo; 
Che troppo mal quel gli ubbidiva al morso; 
Io passerò per forza, s' io non fallo 
f Dicea tra sé) : ma vano era il discorso, 
^on fu duo inigVia\wx\^\ ^iJX^xwaxswav 
Che la bella cVltà \\te à* KV;vmv.. 
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LIX. 

Lontan si vede una muraglia lunga. 
Che gira intorno, e gran paese serra; 
£ par che la sua altezza al ciel s' aggiunga» 
£ d' oro sia dall' alta cima a terra. 
Alcun dal mio parer qui si dilunga,, 
£ dice eh' ella è alchimia ; e forse eh' erra> 
£d anco fòsse meglio di me intende: 
A me par oro, poi che sì riplende. 

Come fu presso alle sì ricche mura. 
Che 1 mondo altre non ha della lor sorte,, 
Lascia la strada, che per la pianura 
Ampia e diritta andava alle gran porte ; 
£d a man destra, a quella più sicura, 
Ch* al monte già, piecossi il guerrier forte ; 
Ma tosto ritrovò V iniqua frotta. 
Dal cui furor gli fu turbata e rotta. 
LXL 
Non fu veduta mai più strana torma, 
Fiù mostruosi volti, e peggio fatti. 
Alcun dal collo in giù d' uomini han forma. 

Col viso altri di scimie, altri di gatti ; 

Stampano alcun co' pie ciprigni 1' orma. 
Alcuni son centauri agili ed atti ; 

Son giovani impudenti, e vecchi stolti ; 

Chi nudr, e chi di strane pelli involti. 
LXII. 
Clii senza freno in su un destrier galoppa ; 

Chi lento va con 1* asino e col bue ; 

Altri salisce ad un centauro in groppa j 

St ruzzoli molti han sotto, aquile e grue ; 

Ponsi altri a bocca il corno, altri la coppa ; 

Chi femmma, e chi maschio^ e chi gjnbedae^ 

Chi porta uncino, e chi scaladi corda. 

Chi pai di lèrrOf e chi una lima sorda. 
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LXIII. 

Di questi il capitano si vedea 
Aver gonfiato il ventre, e '1 viso grasso ; 
Il qua! su una testuggine sedea. 
Che con gran tardità mutava il passo. 
Avea di qua e di là chi lo reggea^ 
Perch' egli era ebro, e tenea il ciglio basso. 
Altri la fronte gli asciugava e il mento ; 
Altri i panni scotea per fargli vento. 
LXIV. 

Un eh' avea umana forma, i piedi e '1 ventre, 
E coHo avea di cane, orecchie e testa. 
Contra Ruggiero abbaja, acciò eh' egli entre 
Nella bella città, eh' a dietro resta. 
Rispose il cavalier: Noi farò, mentre 
Avrà forza la man di regger questa. 
E gli mostra la spada, di cui vòlta 
Avea r aguzza punta alla sua volta. 

Quel mostro lui ferir vuol d' una lancia ; 
Ma Ruggier presto se gli avventa addosso^ 
Una stoccata gli trasse alla pancia, 
E la fé' un palmo riuscir pel dosso. • 
Lo scudo imbraccia, e qua e là si lancia. 
Ma r inimico stuolo è troppo grosso : 
L' un quinci il punge, l'altro quindi afferrai 
Egli s' arrosta, e fa lor aspra guerra. 
LXVL 
U un sino a' denti, e l' altro sino al petto 
Partendo va di quella iniqua razza ; 
Ch' alla sua spada non s' oppone elmetto. 
Né scudo, né panziera, né corazza. 
Ma da tutte le parti è cosi astretto. 
Che bisogno saria, per trovar pia2aa, 
£ tener da sé lat^o '\\ "^o^o\ i^ci, 
D' aver più braccia e maiv c^'^iv^xw^. 
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LXVIL 

Sé di scoprire aresse avuto avviso 
Lo scudo, che jg^ìà fu del negromante ; 
Io dico quel eh' ìibbarbagliava il viso. 
Quel eh' air arcione avea lasciato Atlante ; 
Subito avria quel brutto stuol conquiso, 
£ fkttosel cader cieco davante. 
E forse ben che disprezzò quel modo. 
Perchè virtude usar volse, e non frodo. 
LXVIII. 

Sia quel che può, più tosto vuol morire. 
Che rendersi prigione a sì vii gente. 
Eccoti intanto dalla porta uscire 
Del muro, eh' io dicea, d' oro lucente^ 
Due giovani, eh' a' gesti ed al vestire. 
Non eran da stimar nate umilmente. 
Né da pastor nutrite con disagi. 
Ma fra delizie di real palagi. 
LXIX. 

U una e l' altra sedea s' un liocorno. 
Candido più che candido^rmellino : 
L' una e 1' altra era bella, e di si adomo 
Abito, e modo tanto pellegrino, J 
Che all' uom guardando e contemplando intorno ^ 
Bisognerebbe avere occhio divino. 
Per far di lor giudicio ; e tal saria 
Beltà, s'avesse corpo, e leggiadria, 
LXX. 

U una e l' altra n* andò dove nel prato 
Ruggiero è oppiesso dallo stuol villano. 
Tutta la turba si levò da lato ; 
E quelle al cavalier porser la mano. 
Che, tinto in viso di color rosato. 
Le donne ringraziò dell' atto umano; 
E fu contento (compiacendo loro^ 
Di ritornarsi a gueJia porta d' oro. 
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LXXl. 

L'adornamento che s'aggira sopra 
La bella porta, e sporge un poco avante» 
Parte non ha, che tutta non si copra 
Delle più rare gemme di Levante. 
Da quattro parti si riposa sopra 
Grosse colonne d' integro diamante. 
O vero, o falso, eh' all'occhio risponda^ 
Non è cosa più bella o più gioconda. 
LXXII. 
Su per la soglia, e fuor per le colonne, 
Corron scherzando lascive donzelle» 
Che, se i rispetti debiti alle donne 
t- Servasser più, sarìan forse più belle* 
Tutte vestite eran di verdi gonne, 
E coronate di frondi novelle. 
Queste, con molte offerte, e con buon viso, 
Ruggier fecero entrar nel paradiso: 
LXXIIL 
Che si può ben così nomar quel loco. 
Ove mi credo che naicesse Amore. 
Non vi si sta se non in danza e in gioco, 
£ tutte in festa vi si spendon l' ore. 
♦ Pensier canuto né molto, né poco. 
Si può quivi albergare in alcun core. 
Non entra quivi disagio, né inopia. 
Ma vi sta ognor col corno pien la copia, 
LXXIV, 
Qui, dove con serena e lieta fronte 
Par eh' ognor rida il graasioso aprile. 
Giovani e donne son : qual presso a fonte 
Canta con dolce e dilettoso stile ; 
Qual d'un arbore all' ombra, e qual d* un monte, 
O giuoca, o danza, o fa cosa non vile; 
E qual, lungi dag\ia\ttv,^\xT\.^\^.^Sftàa\a 
Discopre l' amoios^ vie o^eiA^ 
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LXXV. 

Per le cime de* pini e degli allori. 
Degli alti faggi e degl' irsuti abeti, 
Volan scherzando i pargoletti Amori, 
Di lor vittorie altri godendo lieti. 
Altri pigliando a saettare i cori 
La mira quindi, altri tendendo reti ; 
Chi tempra dardi ad un ruscel più basso, 
£ chi gli aguzza ad un volubil sasso. 
LXXVL 

Quivi a Ruggiero un gran corsier fu dato. 
Forte, gagliardo, e tutto di pel sauro, 
Ch' avea il bel guemimento ricamato 
Di preziose gemme e di fin auro ; 
£ fu. lasciato in guardia quell' alato. 
Quel che solea ubbidire al vecchio Mauro, 
A un giovane, che dietro lo menassi 
Al buon Ruggier, con men firettosi passi. 
LXXVII. 

Quelle due belle giovani amorose, 
Ch' avean Ruggier dall' empio stuol difeso. 
Dall' empio stuol che dianzi se gli oppose 
Su quel cammin eh' avea a man destra preso. 
Gli dissero : Signor, le virtuose 
Opere vostre, che già abbiamo inteso. 
Ne fan sì ardite, che l' ajuto vostro 
Vi chiederemo a benefìcio nostro. 
LXXVIII. 

Noi troverem tra via tosto una lama. 
Che fa due parti di questa pianura. 
Una crudel, che Erihla si chiama. 
Difende il ponte, e sforza e inganna e fura 
Chiunque andar nell' altra ripa brama ; 
£d ella è gigantessa di statura. 
Li denti ha lunghi, e velenoso il morso. 
Acute Tugne, egraSa come un orso. 
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LXXIX. 

Oltre che sempre ci turbi il cammino; 
Che libero sarìa» se non foss' ella. 
Spesso correndo per tutto il giardino. 
Va disturbando or questa cosa, or quella* 
Sappiate che del popolo assassino 
Che vi assalì fuor della porta bella. 
Molti suoi figli son, tutti seguaci. 
Empi com' ella, inospiti e rapaci. 
LXXX. 

Ruggler rispose : non eh' una battaglia. 
Ma per voi sarò pronto a &rne cento. 
Di mia persona, in tutto quel che vaglia. 
Fatene voi secondo il vostro intento: 
Che la cagion eh' io vesto piastra e maglis. 
Non è per guadagnar terre, né argento. 
Ma sol per mrne beneficio altrui. 
Tanto più a belle donne, come vui. 
LXXXL 

Le donne molte grazie riferirò 
Degne d' un cavalier come quell' era : 
£ così ragionando ne veniro, 
DoVe videro il ponte e la riviera ; 
£ di smeraldo ornata e di zaffiro 
Su r arme d'or vider la donna altera. 
Ma dir neir altro canto differisco. 
Come Ruggier con lei si pose a risco. 



Fine del canto sesto. 



ANNOTAZIONI AL CANTO VI. 

XVIII. Celer minntro del fidmifieo strale \ 
V aquila, che da' poeti fu detta ministra di 
Giove in portargli le saette. 

XIX. Pari a quella ; quest* isola è la Sicilia, 
alla quale, secondo le favole, la ninfa Aretusa 
nel fuggire da Alfeo, fiume d* Arcadia, che 
d' esso lei si era acceso, cangiata in fonte 
pervenne sotterra profondamente passando, 
senza mischiarsi coli' acque del mare ; e solo 
in Sicillia potè Alfeo, che la seguì dall' Ar- 
cadia, sopraggiungerla. 

LII. O fatto tale; cioè fatto pianta, come 
son io. 

LXV. Egli ò* arrosta; per si aggira e non 
arresta, come molte edizioni antiche e mo- 
derne nelle quali si legge, e al solito tutte 
quelle fatte in Parigi, il che porta senso con- 
trario alla mente del poeta. 

LXVI. Briareo ; gigante appresso i poeti con 
cento braccia e cento mani. 

LXXIII. Col corno pien la Copia; Ercole com- 
battendo con Acbeloo mutato in toro, gli 
svelse un corno di fronte, che dipoi consacrò 
alla dea dell' abbondanza. Da questa favola 
presero i poeti la frase, della quale si valse l* 
Ariosto per esprimere un' abbondanza assai 
grande. Altri con maggior verisimiglianza 
credono che il corno dell' abbondanza sia 
della capra Amaltea, che nutrì Giove nell* 
isola di Creta. 

LXXVIII. Ijatha ; fosso, canale, o solco che 
divide le tornatoje, capace di poca acq[ua. 

Tom J. H 



CANTO SETTIMO. 



ARGOMENTO. 



^ Xtf gigantessa Erifila ha già vinto 

Ruggier, per chi V incarco ne gli ha dato^ 
Indi sen va nel cieco laherinto, 
Op* Alcina ha piti rf* un preso e legato^ 
Melissa il grave errore, ov' è sospinto. 
Gli fa vedere, ed ha il rimedio a lato : 
Ond^ ei, eh' ha per rossor basse le ciglia g, 
Subilo a prender fuga si consiglia. 



J. 

CHI va lontan dalla sua patria^ vede 
Cose da quel che già credea, lontane ; 
Che narrandole poi, non se gli crede, 
E stimato bugiardo ne rimane : 
Che '1 vulgo sciocco non gli vuol dar fède. 
Se non le vede e tocca chiare e piane. 
Per questo io so che Y inesperienza 
Farà al mio canto dar poca credenza. 
IL 
Poca, o molta eh' io n' abbia, non bisogna 
Ch' io ponga mente al volgo sciocco e ignaro. 
A voi so ben, che non parrà menzogna. 
Che '1 lume del discorso avete chiaro ; 
Ed a voi soli ogni mio intento agogna 
Che 1 frutto sia di mie fetiche caro. 
Io vi lasciai, che 'Ypotvte e\iati\Nvita 
Fider^ che in juacoii^ «^N^^l*iìfii^^>cv«.'^ 
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IIL 

Quella era annata del più fin metallo, 
Ch' avean di più color gemme distinto, 
Rubin vermiglio, crisolito giallo. 
Verde smeraldo, con flavo giacinto. 
Era montata, ma non a cavallo : 
In vece avea dì quello un lupo spinto ; 
^^ Spinto avea un lupo, ove si passail fiume. 
Con ricca sella fuor d* oeni costume. 

fv. 

Non credo ch* un sì grande Apulia n'abbia; 
Egli era grosso ed alto più d' un bue. 
Con fren spumar non gli facea le labbia 
Né so come lo regga a voglie sue. 
La sopravvesta di colpr di sabbia. 
Su V arme avea la maladetta lue. 
Era, fuor che '1 color, di quella sorte. 
Che i vescovi e i prelati usano in corte. 
V. 

Ed avea nello scudo e sul cimiero 
Una gonfiata e velenosa botta. 
Le donne la mostraro al cavaliero. 
Di qua dal ponte per giostrar ridotta, ^ 
E fargli scorno, e rompergli il sentiero. 
Come ad alcuni usata era talotta. 
EUa a Ruggier, che torni a dietro, grida : 
Quel piglia un' asta, e la minaccia e sfida. 
VI. 

Non men lagigantessa ardita e presta 
Sprona il gran lupo, e nell* arcion si serra, 
E pon la lancia a mezzo il corso in resta, 
E fa tremar nel suo venir la terra : 
Ma pur sul prato al fiero incontro resta ; 
Che sotto r elmo il buoii Ruggier T affetC3k 
E dell' arcion con tal furor la caccia, 
Che la riporta, indietro oltra sei biaccvà. 
H 2 
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VII. 

E già (tratta la spada eh' avea cinta) 
Venia a levarle la testa superba : 
£ ben lo potea far, che come estinta^ 
Erifila giacca tra' fiori e V erba : 
Ma le donne gridar : Basti sia vinta. 
Senza pigliarne altra vendetta acerba : 
Ripon, cortese cavalier, la spada; 
Passiamo il ponte, e seguitiam la strada. 
Vili. 

Alquanto malagevole ed aspretta 
Per mezzo un bosco presero la via. 
Che, oltra che sassosa fosse e stretta» 
Quasi su dritta alla collina già. 
Ma poiché furo ascesi in su k vetta. 
Uscirò in spaziosa praterìa. 
Dove il pili bel palazzo e '1 piii giocondo 
Vider che mai fosse veduto al mondo. 
IX. 

La bella Alcina venne un pezzo innante^ 
Verso R uggier fuor delle prime porte, 
E lo raccolse in signoril sembiante. 
In mezzo bella ed onorata corte. 
Da tutti gli altri tanto onore e tante 
Riverenze fur fatte al guerjier forte. 
Che non ne potrìan far più, se tra loro 
Fosse Dio sceso dal superno coro. 
X. 

Non tanto il bel palazzo era eccellente^ 
Perchè vincesse ogn' altro di ricchezza. 
Quanto, eh' avea la più piacevol gente 
Che fosse al mondo, e di più gentilezza. 
Poco era 1' un dall' altro differente 
E di fiorita etade e di bellezza. 
Sola di tutti Akma et^ip\\i W\U> 
Sì (X)me è bello i\ SòV^vùò? «à^ià^v^^a.* 
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XL 

Di persona era tanto ben formata. 
Quanto me' finger san pittori industri. 
Con bionda chioma, lunga ed annodata^ 
Oro non è che più risplenda e lustrL 
Spargeasi per la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri. 
Di terso avorio era la fronte lieta. 
Che lo spazio fìnìa con giusta meta. 
XII. 

Sotto due negri e sottilissimi archi 
Son due negri occhi, anzi duo chiari Soli, 
Pietosi a riguardare, a mover parchi. 
Intorno a cui par eh' Amor scherzi e voli, 
E eh' indi tutta la faretra scarchi, ^ 

E che visibihnente i cori involi. 
Quindi il naso per mezzo il viso scende. 
Che non trova V invidia, ove l' emende. 
XIII. 

Sotto quel sta, quasi ft'a due vallette. 
La bocca, sparsa di natio cinabro. 
Quivi due filze son di perle elette. 
Che chiude ed apre un bello e dolce labro. 
Quindi escon le cortesi parolette. 
Da render molle ogni cor rozzo e scabro : 
Quivi si forma quel soave riso, 
Ch' apre a sua posta in terra il paradiso. 
XIV. 

Bianca neve è il bel collo, e ^1 petto latte: 
Il collo è tondo, il petto colmo e largo : 
Due poma acerbe, e pur d' avorio fatte 
Vengono e van, come onda al primo margo. 
Quando pi$icevol aura il mar combatte. 
Non potrìa 1' altre parti veder Argo ; 
Ben SI può gìuàìcar che corrisponde 
A quel chiappar di fuor, quel cVic tf «5COtwifò% 
H 3 
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XV. 

Mostran le braccia sue misura giusfei, * 
£ la candida man spesso si vede^ 
Lunghetta alquanto, e di larghezza angusta* 
Dove né nodo appar» né vena eccede. 
Si vede al fin della persona angusta 
li brevtj, asciutto e ritondetlo piede. 
Gli angelici sembianti nati in cielo 
Non si ponno celar sotto alcun velo. 
XVI. 

Àvea in ogni sua parte un laccio teso^ 
O parli, o rida, o canti, o passo mova : 
Né maraviglia è, se Ruggier n' è preso* 
Poiché tanto benigna se la trova. 
Quel che di lei già avea dal mirto inteso* 
Com' é perfida e ria, poco gli giova : 
Che inganno o tradimento non gli è avviso 
Che possa star con sì soave riso. 
XVII. 

Anzi pur creder vudfche da costei 
Fosse converso Astolfo in su l' arena 
Per li suoi portamenti ingrati e rei* 
E sia degno di questa e di più pena : 
E tutto quel eli* udito avea di lei. 
Stima esser felso ; e che vendetta mena* 
E mena astio ed invidia quel ddente 
A lei biasmare* e che dei tutto mente. 
XVIII. 

La bella donna che cotanto amava* 
Novellamente gli è dal cor partita ; 
Che per incanto Alcina glie lo lava 
D' ogni antica amorosa sua ferita; 
£ di sé sola, e dd suo amor lo grava* 
E in quelb essa riman sola scolpita : 
Sì che scusare i\ bwoiilkxxi^i^^fix ^deve, 
Se si mostrò quivV Vnco^XaaVfc ^\»n^* 
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XIX. 

A quella mensa celere, arpe e lire, 
E diversi altri dilettevol suoni, 
Faceano intorno V aria tintinnire 
D' armonìa dolce e di concenti buoni. 
Non vi mancava chi cantando dire 
D' amor sapesse gaudj e passioni ; 
O con invenzioni e poesie. 
Rappresentasse grate fantasìe, 
XX. 

Qual mensa trionfante e sontuosa 
Di qual si voglia successor di Nino, 
O qual mai tanto celebre e famosa. 
Di Cleopatra al vincitor latino, 
Potrìa a questa esser par, che l' amorosa 
Fata avea posta innanzi al paladino ? 
Tal non cred' io che s* apparecchi dove 
Ministra Ganimede al sommo Giove. 
XXI. 

Tolte che fur le mense e le vivande, 
Facean sedendo in cerchio un gioco lieto. 
Che neir orecchio l' un l' altro domande. 
Come più piace lor, qualche secreto ; 
Il che agli amanti fu comodo grande 
Di scoprir V amor lor senza divieto ; 
E furon lor conclusioni estreme 
Di ritrovarsi quella notte insieme. 
XXII. 

Finir quel gioco tosto, e molto innanzi. 
Che non solca là dentro esser costume. 
Con torchi allora i paggi entrati innanzi 
Le tenebre cacciar con molto lume. 
Tra bella compagnia dietro e dinanzi. 
Andò Ruggiero a ritrovar le piume» 
In un' adoma e fresca cameretta, 
TerìasnigUc^ di tutte V altre eletta. 
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XXIII. 

E poi che di confetti e di buon vino. 
Di nuovo fatti fur debiti inviti, • 
E partir gli altri riverenti e chini. 
Ed alle stanze lor tutti son iti, 
Ruggiero entrò ne' profumati lini. 
Che pareano di man d' Aracne usciti ; 
Tenendo tuttavìa V orecchie attente. 
Se ancor venir la bella donna sente. 
XXIV. 
Ad ogni picciol moto eh' egli udiva. 
Sperando che fosse ella, il capo alzava. 
Sentir credeasi, e spesso non sentiva ; • 
Poi, del suo errore accorto, sospirava. 
Tal volta uscìa del letto, e V uscio apriva. 
Guatava fuori, e nulla vi trovava : 
E maledì ben mille volte 1' ora. 
Che facea al trapassar tanta dimora. 
XXV. 
Tra sé dicea sovente : or si parte ella : 
E cominciava a noverare i passi 
Ch' esser potean dalla sua stanza a quella. 
Dove aspettando sta, che Alcina passi. 
E questi, ed altri, prima che la bella 
Donna vi sia, vani disegni fassi. 
Teme di qualche impedimento spesso. 
Che tra '1 frutto e la man non gli sia messo. 
XXVI. 
Alcina, poi eh' a' preziosi odori. 
Dopo gran spazio, pose alcuna meta. 
Venuto il tempo che più non dimori. 
Ormai che 'n casa era ogni cosa cheta. 
Della camera sua sola uscì fuori, 
E tacita n' andò per via secreta. 
Dove a Ruggveio a.veaxv iVccvoTe e sterne 
Gran pezzo intotuo «X cot ^x^^^Xa'Ysvi^safc* 
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XXVII. ' 

Come si vide il successor d' Astolfo 
Sópra apparir quelle ridenti stelle. 
Com' abbia nelle vene acceso zolfo. 
Non par che capir possa nella pelle. 
Or fino agli occhi ben nuota nel golfo 
Delle delizie, e delle cose belle. 
Salta del letto, e in braccio la raccoglie^ 
Né può tanto aspettar eh' ella si spoglie ; 

xxvni. 

Benché né gonna, né faldiglia avesse : 
Che venne avvolta in un leggier zendado. 
Che sopra una camicia ella si messe. 
Bianca, e sottil nel più eccellente grado. 
Come Ruggiero abbracciò lei, gli cesse 
Il manto, e restò il vel sottile e rado. 
Che non coprìa dinanzi né di dietro. 
Più che le rose o i gigli un chiaro vetro, 
XXIX. 

Non così strettamente edera preme 
Pianta ove intorno abbarbicata s^ abbia. 
Come si stringon li due amanti insieme. 
Cogliendo dello spirto in su le labbia 
Soave fior, qual non produce seme 
Indo, o Sabeo nell' odorata sabbia* 
Del gran piacer eh' avean, lor dicer tocca ; 
Che spesso avean più d' una lingua in bocca* 
XXX. . 

Queste cose là dentro eran secrete, 
O se pur non secrete, almen taciute : 
Che raro fu tener le labbra chete 
Biasmo ad alcun, ma ben spesso virtute. 
Tutte proferte, ed accoglienze liete • 
Fanno a Ruggier quelle persone astute; 
Ognun le riverisce, e se gli inchina; 
Che così vuol r jimamorsLtaL Alùna, 
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XXXI. 

Non è diletto alcun, che dì fuor reste; 
Che tutti son nell* amorosa stanza. 
E due e tre volte il dì mutano veste, 
Fatte or ad una, or ad un'altra usanza. 
Spesso in conviti, sempre stanno in feste. 
In giostre, in lotte, in scene, in bagno, in danza. 
Or presso ai fonti, all'ombre de' poggetti, 
Leggon d'antichi gli amorosi detti ; 
XXXII. 

Or per l' ombrose valli, e lieti colli 
Vanno cacciando le paurose lepri ; 
Or con sagaci cani i fagian folli 
Con strepito uscir fan di stoppie e vepri; 
Or a' tordi lacciuolo, or veschi molli 
Tendon tra gli odoriferi ginepri; 
Or con ami inescati, ed or con reti 
Turbano a' pesci i grati lor secreti. 
XXXIII. 

Stava Ruggiero in tanta gioja e festa. 
Mentre Carlo è in travaglio, ed Agramante ; 
Di cui r istoria io non vorrei per questa 
Porre in obblio, né lasciar Bradamante, 
Che con travaglio e con pena molesta 
Pianse più giorni il desiato amante, 
Ch' avea per strade disusate e nove 
Veduto portar via, né sapea dove. 
XXXIV. 

Di costei, prima che degli altri, dico. 
Che molti giorni andò cercando in vano 
Pe' boschi ombrosi e per lo campo aprico. 
Per ville, per città, per monte e piano. 
Né mai potè saper del caro amico. 
Che di tanto intervallo era lontano. 
Neil* oste Saracm spes.%o venia, . 
^é mai del suo Ruggiet ùUw^ %^va^* 
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XXXV. 

Ogni di ne domanda a più di cento. 
Né alcun le ne sa mai render ragioni ; 
D' alloggiamento va in alloggiamento, 
Cercandpne trabacche e padiglioni. 
£ lo può far; che senza impedimento 
Passa tra cavalieri e tra pedoni, 
Mercè all' anel, che fuor d'ogni uman uso 
La fa sparir, quando l' è in bocca chiuso. 
XXXVI. 

Né può, né creder vuol che morto sia ; ' 
Perché di sì grand' uom V alta ruina 
Dall' onde Idaspe udita si sarla. 
Fin dove il Sole a riposar declina. 
Non sa né dir, né immaginar che via 
Far possa, o incielo, o in terra ; e pur meschina 
Lo va cercando, e per compagni mena 
Sospiri e pianti, ed ogni acerba pena. 
XXXVIL 

Pensò al fin di tornare alla spelonca. 
Dove eran 1' ossa di Merlin profeta, 
£ gridar tanto intorno a quella conca. 
Che '1 freddo marmo si movesse a pietà ; 
Che, se vivea Ruggiero, o gli avea troncs^ 
L' alta necessità la vita lieta. 
Si saprìa quindi, e poi s' appiglierebbe 
A quel miglior consiglio che n' avrebbe. 
XXXVIII. 

Con questa intenzlon prese il cammino ' 
Verso le selve prossime a Pontiero, 
Dove la vocal tomba di Merlino 
Era nascosa in loco alpestro e fiero. 
Ma quella maga, che sempre vicino 
Tenuto a Bradamante avea il pensiero ; 
Quella, dìch' io, che nella bella gtoUa, 
L' avea £}eUa sua stirpe instruUa q àotoiv 
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XXXIX. 

Quella benigna e saggia incantatrice. 
La quale ha sempre cura di costei. 
Sapendo eh' esser de' progenitrice 
D' uomini invitti, anzi di semidei; 
. Ciascun dì vuol saper che fk, che dice, 
E getta ciascun dì sorte per lei. 
Di Ruggier liberato, e poi perduto, 
£ dove lii India andò, tutto ha saputo. 
XL. 

Ben veduto V avea su quél cavallo. 
Che regger non potea, eh' era sfrenato. 
Scostarsi di lunghissimo intervallo 
Per scntier periglioso e non usato ; 
£ ben sapea che stava in gioco e in ballo 
£ in cibo, e in ozio molle e delicato; 
Né più memoria avea del suo signore. 
Né della donna sua, né del suo onore. 
XLI. 

E così il fior de' più begli anni suoi 
In lunga inerzia aver potria consunto 
Sì gentil cavalier per dover poi 
Perdere il corpo e V anima in un puBto; 
E quell' odor, che sol riman di noi. 
Poscia che 'l resto fragile è defunto. 
Che trae 1' uom del sepolcro, e in vita il serba. 
Gli sarìa stato o tronco, o svelto in erba. 
XLII. 

Ma quella gentil maga, che più cura 
N* avea, eh' egli medesmo di sé stesso. 
Pensò di trarlo per via alpestra e dura 
Alla vera virtù, mal grado d' esso. 
Come eccellente medico, che cura 
Con ferro e fuoco, e con veleno spesso ; 
Che, se ben mo\to da^favcv^So Qttawde, 
Poi giova al ftne, e gt^jaàsa^ ^^ ^i^tAfc. 
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XLIIL 

Ella non gli era facile, e talmente 
Fattane cicca di soverchio amore. 
Che, come facea Atlante, solamente 
A dargli vita avesse posto il core. 
Quel più tosto volea che lungamente 
Vivesse senza fama e senza onore. 
Che con tutta la lode che sia al mondo, 
Msmcasse iin anno al suo viver giocondo. 
XUV. 

U avea mandato all' isola d' Alcina, 
Perchè obblìasse l'arme in quella corte ; 
£ come mago di somma dottrina, 
Ch' usar sap&i gì' incanti d' ogni sorte, 
Avea il cor stretto di quella regina 
Neil' amor d' esso d' un laccio sì forte. 
Che non se n' era mai per poter sciorre. 
Se invecchiasse Ruggier più di Nestorre. 
XLV. 

Or tornando a colei eh' era presaga 
Di quanto de' avvenir, dico che tenne 
La dritta via, dove l' errante e vaga 
Figlia d' Amon seco a incontrar si venne. 
Bradamante, vedendo la sua maga. 
Muta la pena, che prima sostenne. 
Tutta in speranza ; e quella l' apre il vero, 
Ch' ad Alcina è condotto il suo Ruggiero* 
XLVI. 

La giovane riman presso che morta, 
Quand' ode che '1 suo amante è così lunge ; 
E più che nel suo amor periglio porta. 
Se gran rimedio, e subito non giunge. 
Ma la benigna maga la conforta, 
E presta pon l' impiastro, ove il duol ^\m^<&\ 
E le promette e giura, in pochi giortvv 
Far che Ruggiero a riveder lei torni. 
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XLVII. 

Da che, donna^ (dìcea) l* anello hai teco. 
Che vai contra ogni magica fattura. 
Io non ho dubbio alcun che s' io V arreco 
Là dove Alcina o^ni tuo ben ti fura, 

10 non le rompa ilsuo disegno, e meco 
Non ti rimeni la tua dolce cura. 

Me n' andrò questa sera alla prim' ora, 
£ sarò in India al nascer deli' aurora. 
XLVIII. 
£ seguitando, del modo nairroUe, 
Che disegnato avea d' adoperarlo. 
Per trar del regno effeminato e molle 

11 caro amante, e in Francia rimenarlo. 
Bradamante V anel del dito tolle : 

Né solamente avrìa voluto darlo. 
Ma dato il core, e dato avrìa la vita. 
Purché n' avesse il suo Ruggiero aita. 
XLIX. 

Le dà r anello, e le si raccomanda, 
E pili le raccomanda il suo Ruggiero, 
A cui per lei mille saluti manda ; 
Poi prese ver Provenza altro sentiero. 
Andò r incantatrice a un' altra banda ; 
E per porre in effetto il suo pensiero. 
Un palafren fece apparir la sera, 
Ch' avea un pie rosso, e ogn' altra parte nera. 
Li. 

Credo fòsse un Alchino, o un Farfarello, 
Che dair inferno in quella forma trasse; 
£ scinta e scalza montò sopra quello, 
A chiome sciolte, e orribilmente passe. 
Ma ben di dito si levò V anello. 
Perchè gV incatvtv %\3lO\ non le vietasse ; 
Poi con tal fretta axvàò, tìs\^\aLiaaX.Nis». 
Si ritrovò nèff isoAa tf Wicma. 
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LI. 

Quivi mirabilmente trasmutosse : 
S' accrebbe più d' un palmo di statura, 
E fé' le membra a proporzion più grosse ; 
£ restò a punto di quella misura» 
Che si pensò che '1 negromante fosse» 
Quel che nutrì Ruggier con sì gran cura : 
Vestì di lunga barba le mascelle, 
E fé' crespa la fronte e V altra pelle. 
LIL 

Di faccia, di parole, di sembiante 
Si lo seppe imitar, che totalmente 
Potea parer l'incantatore Atlante. 
Poi si nascose, e tanto pose mente. 
Che da Ruggiero allontanar l' amante 
Alcina vide un giorno finalmente. 
E fu gran sorte ; che di stare, o d' ire 
Senz' esso un' ora mal potea patire. 

LUI. 

Soletto lo trovò, come lo volle. 
Che si godea il mattin fresco e sereno. 
Lungo un bel rio che discorrea d' un colle. 
Verso un laghetto limpido ed ameno. 
Il suo vestir delizioso e molle. 
Tutto era d' ozio e di lascivia pieno ; 
Che di sua man gli avea di seta e d' oro 
Tessuto Alcina con sottil lavoro. 
LIV 

Di ricche gemme un splendido monile 
Gli discendea dal collo in mezzo il petto ; 
E nell' uno e nell' altro, già virile 
Braccio, girava un lucido cerchietto. 
Gli avea forato un fil d' oro sottile 
Ambe V orecchie in forma d' aneWelto, 
E due gran perle pendevano qumd\, 
QuaJ mai Don efaber gli Arabi, né ^V lxÀ\* 
i 2 
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LV. 

Umide avea Y inanellate chiome 
De' più soavi odor che sieno in prezzo. 
Tutto ne' gesti era amoroso» come 
Fosse in Valenza a servir donne avvezzo. 
Non era in lui di sano altro che '1 nome. 
Corrotto tutto il resto» e più che mèzzo. 
Così Ruggier fu ritrovato, tanto 
Dall' esser suo, mutato per incanto. 
LVI. 

Nella forma d' Atlante se gli affaccia 
Colei, che la sembianza ne tenea. 
Con quella grave e venerabil fàccia 
Che Ruggier sempre riverir solca. 
Con queir occhio pién d' ira e di minaccia, 
Che sì temuto già fanciullo avea ; 
Dicendo : è questo dunque il frutto eh' io 
Lungamente atteso ho del sudor mio ? 
LVII. 

Di midolle già d' orsi e di leoni 
Ti porsi io dunque li primi alimenti ; 
T' ho per caverne ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a strangolar serpenti. 
Pantere e tigri disarmar d' unghioni. 
Ed a' vivi cinghiai trar spesso i denti. 
Acciò che dopo tanta disciplina. 
Tu sii r Adone o l' Atide d' Alcina ? 
LVIII. 

È questo quei che l' osservate stelle. 
Le sacre fibre e gli accoppiati punti. 
Responsi augurj sogni, e tutte quelle 
Sorti, ove ho troppo i miei studj consunti. 
Di te promesso Rn dalle mammelle 
M' avean, come quesV' wvuxCvisser giunti. 
Che in arme V opre \xyecoi\^x^O«>x^ 
Esser dovean, cVi© saxl^n s«wia^^\^\ 
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LIX. 
Questo è ben veramente alto principio. 
Onde si può sperar che tu sia presto 
A farti un Alessandro» un Giulio» un Scipio. 
Chi potea» oirnè» di te mai creder questOj^ 
Che ti facessi d' Alcina mancipio ? 
£ perchè ognun lo ve^ia manifèsto. 
Al collo ed alle braccia hai la catena 
Con che ella a voglia sua preso ti mena. 

Se non timuovon le tue proprie laudi, 
E r opre eccelse a che t' ha il cielo eletto. 
La tua succession perchè defraudi 
Del ben che mille volte io t' ho predetto ? 
Deh ! perchè il Mentre eternamente claudi. 
Dove il ciel vuol che sia per te concetto 
La gloriosa e soprùmana prole, 
Ch' esser de' al mondo più chiara che 1 Sole } 
LXI. 

Deh! non vietar che le piiì nobilalme 
Che sian formate nelP eterne idee. 
Di tempo in tempo abbian corporee salme "^^ 
Dal ceppo che radice in te aver dee. 
Deh ! non vietar mille trionfi e palme. 
Con che, dopo aspri danni e piaghe ree, ^ 
Tuoi figli, tuoi nipoti e successori 
Italia torneran nei primi onori. 
. LXII. 

Non eh' a piegarti a questo tante e tante 
Anime belle aver dovesser pondo, ^ 

Che chiare, illustri, inclite, invitte e sante 
Son per fiorir dall' arbor tuo fecondo; 
Ma ti dovrìa una coppia esser bastante, 
Ippolito e'I fratel: che pochi il mondo 
Ha tali avuti ancor fin al dì d' oggi. 
Per tatti i gradi, onde a virtù si pogg^^ 
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LXIII. 

Io solea più di questi due narrarti^ 
Ch' io non iacea di tutti gli altri insieme ; 
Sì, perchè essi terran le maggior parti. 
Che g]i altri tuoi, nelle virtù supreme ; . 
Sì, perchè al dir di lor mi vedea darti 
Più attenzìon, che d* altri del tuo seme. 
Vedea goderti che sì chiari eroi 
Esser dovessin de' nipoti tuoi. 
LXIV. 

Che ha costei, che t* hai fatto regina. 
Che non abbian milF altre meretrici ; 
Costei, che di tant* altri è concubina, 
Ch' al fin sai ben s' ella suol far felici ? 
Ma, perchè tu conosca chi sia Alcina, 
Levatone le fraudi e gli artifici, 
Tien questo anello in dito, e torna ad ella ; 
Ch* av veder ti potrai come sia bella. 
LXV. 

Ruggier si stava vergognoso e muto. 
Mirando in terra, e mal sapea che dire; 
A cui la maga nel dito minuto 
Pose r anello, e lo fé' risentire. 
Come Ruggiero in sé fu rivenuto. 
Di tanto scorno si vide assalire, 
Ch' esser vorrìa sotterra mille braccia, 
Ch' alcun veder non lo potesse in faccia. 
LXVI. 

Nella sua prima forma in un istante. 
Così parlando, la maga rivenne : 
Né bisognava più quella d' Atlante, 
Seguitone V effetto per che venne. 
Per dirvi quel eh' io non vi dissi innante. 
Costei Melissa nominata venne, 
Ch^ or die a Ruggiet d\%è xvotizia vera, 
-E disselli a che effetto \eT\w\a.^t^\ 

o 
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LXVII. 

Mandata da colei> che d' amor piena^ 
Sempre il disia, né più può starne senza, '^ 
Per liberarlo da quella catena. 
Di che lo cinse magica violenza ; 
E preso avea d' Atlante di Carena 
La forma, per trovar meglio credenza : 
Ma poi eh' a sanità V ha ornai ridutto. 
Gli vuole aprire, e far che veeeia il tutto. 
^ LXVIII. ^ 
Quella donna gentil che t' ama tanto. 
Quella che del tuo amor degna sarebbe ; 
A cui (se non ti scorda) tu sai quanto 
Tua libertà, da lei servata, debbe; 
Questo anel^ che ripara ad ogni incanto. 
Ti manda; e cosi il cor mandato avrebbe, 
S* avesse avlito il cor così virtute. 
Come r anello atto alla tua salute. 
LXIX. 
E seguitò narrandogli l'amore 
Che Bradaraante gli ha portato e porta : 
Di quella insieme commendò il valore. 
In quanto il vero e V affezion comporta ; 
£d usò modo e termine migliore. 
Che si convenga a messaggiera accorta ; 
Ed in quell' odio Alcina a Ruggier pose. 
In che soglionsi aver V orribii cose. 
LXX. 
In odio glie la pose, ancor che tanto 
L' amasse dianzi : e non vi paja strano. 
Quando il suo amor per forza era d' incanto. 
Ch'essendovi l'anel, rimase vano. 
Fece l' anel palese ancor, che quanto 
Di beltà Alcina avea, tutto era strauo ; 
E strano avea, e non suo, dal p^è^V^Vx^ccva.** 
Il bel ne sparve, e le restò la feccia» 
I 4. 
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LXXL 

Come fanciullo che maturo frutto 
Ripone, e poi si scorda ove è riposto, 
£ dopo molti giorni è ricondutto 
Là dove trova a caso il suo depos^ ; 
Si maraviglia di vederlo tutto 
Putrido e guasto, e non come fu posto ; 
E dove amarlo, e caro aver solìa, 
L' odia, sprezza, n' ha schivo, e '1 getta via : 
LXXII. 

Così Ruggier, poiché Melissa fece 
Ch' a riveder se ne tornò la fata 
Con quell' anello, innanzi a cui non lece. 
Quando s' ha in dito, usare opra incantata ; 
Ritrova, contra ogni sua stima, in vece 
Della bella che dianzi avea lasciata. 
Donna sì laida, che la terra tutta 
Né la più vecchia avea, né la più brutta. 
LXXIIL 

Pallido, crespo e macilente avea 
Alcina il viso, il crin raro e canuto : 
Sua statura a sei palmi non giungeà : 
Ogni dente di bocca era caduto ; 
Che più d' Ecuba e più della Cumea, 
Ed avea più d' ogn' altra mai vivuto : 
Ma sì l' arti usa, al nostro tempo ignote. 
Che bella e giovanetta parer puote. 
LXXIV. 

Giovane e bella ella si fa con arte. 
Sì che molti ingannò come Ruggiero : 
Ma r anel venne a interpretar le carte. 
Che già molti anni avean celato il vero. 
Miracol non é dunque, se si parte 
DeJr animo a Ruggiero ogni pensiero 
Ch' avea d' amare A\c\t\^, oi cVve la trova 
In guisa, che sua frauda ivoiv\^ ^\w^ 
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LXXV. 

Ma come 1* avvisò Melissa, stette 
Senza mutare il solito sembiante. 
Finché deir arme sue più dì neglette 
Si fu vestito dal capo alfe piante; 
E per non farle ad Alcina sospette. 
Finse provar se in esse era ajutante. 
Finse provar s' egli era fatto grosso. 
Dopo alcun dì che non P ha avute indosso. 
LXXVI. 

E Balisarda poi si mise al fianco ; 
(Che così nome la sua spada avea) 
E lo scudo mirabile tolse anco. 
Che non pur gli occhi abbarbagliar solca, 
• Ma r anima facea sì venir manco. 
Che dal corpo esalata esser parca. 
Lo tolse, e col zendado in che trovoUo, 
Che tutto lo coprìa, sei mise al collo.- 
LXXVII. 

Venne alla stalla, e fece briglia e sella 
Porre a un destrier più che la pece nero. 
Così Melissa 1' avea instrutto; eh' ella 
Sapea quanto nel corso era leggiero. 
Chi lo conosce, Rabican l' appella ; 
Ed è quel proprio, che col cavaliero> 
Dei quale i venti or presso al mar fan gioco. 
Portò già la balena in questo loco. 
LXXVIII. 

Poteaaver V Ippogrifo similmente. 
Che presso a Rabicano era legato ; 
Ma gii avea detto la maga : Aobi mente, 
Ch' egli è (come tu sai) troppo sfrenato : 
E gli diede intenzion, che '1 dì seguente 
Gli lo trarrebbe fuor di quello stato. 
Là dove ad agio poi sarebbe instrwllo» 
Come frenarlo, e farlo gir per tuUo% 
i5 
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LXXIX. 

Né sospetto darà, se non lo tolle, ' 
Della tacita fuga che apparecchia. 
Fece Ruggìer come Melissa volle^ 
Ch* invisibile ognor gli era alP orecchia. 
Così fingendo, del lascivo e molle 
Palazzo uscì della puttana vecchia, 
E si venne accostando ad una porta. 
Donde è la via che a Logistilla il porta. 
LXXX. 

Assaltò lì guardiani all' improvviso, 
E si cacciò tra lor col ferro in mano ; 
E qual lasciò ferito, e quale ucciso, 
E corse fuor del ponte a mano a mano ; 
E prima che n' avesse Alcina avviso. 
Di molto spazio fu Ruggier lontano. 
Dirò nelP altro canto, che via tenne, 
Poi, come a Logistilla se ne venne* 



Fine del canto seititno^ 



ANNOTAZIONI AL CANTO VII. 

IV. La maledetta lue. £rifìla> di cui qui si par-' 
la> era simbolo dell' avarizia. 

XX. Qual mensa trionfante. I successori di Nina 
re degli Assirj^ fìiuX'asSardanapalo, non atte- 
sero mai ad altro che alla crapula e alle la- 
scivie. 11 vincitor 'Latino, di cui :par4a il 
poeta/^ Marc'- Antonio, acuire leepatrapre- 
parò que' conviti di^smotkntta lauteaza^ nar- 
rati-da Plinio, libr.^, cap. 3l5. 

XXIII. Cite parea^o di man é! Araene usciti. 
A racnefu tessitrice di < tanta «ecellenza, cher 
sfidò Minerva alla prova : ma vinta dalla dea, 
fu in ragno- mutata. vCosMe lavole. 

XXXVI. Dall' ande Idaspe. L' Idaspe è fiume 
assai celebre dell'India. 

XLI. E quell* odor, che sol riman di 7ioi (in 
terra) j il buon nome che ci sopravvive. 

XLIV. ì^estorre > ^le di Pilo/&moso ne' poemi 
d' Ornerò,^ la cui vita arrivò ai trecent anni, 

L. Credo fosse un Aiohìno, o un Farfarello; 
nomi fìnti didemonj appresso Dante, die 
disse AUckino, ii0n AÙhino. 

LVII. Tu sii V /Idone, o /' AHde ^ Ahina. 
Adone^ drudo* di Venere ; Atìde/favorito di 
Cibele. 

LXXIII. Che più f'Ecuha, e più della Carnea : 
Ecuba, moglie di 'Priamo re di Trqja; Cu- 
mea, la sibilla di Curaa ; ambedue singolari 
per la loro lunghissima vita. 

LXXVI. Balisarda ; spada fòtta da Fàlerina 
per incanto, ad oggetto di ammazzare Or- 
lando fatato. Orkiido glie ki' tolse/ e a lui 'fa 
tolta da Brunello, e data a •Ru^ierQv.cotsx% 
neir Orlando innamoiiaio d«;VEc)\arào« 



CANTO OTTAVO. 



ARGOMENTO. 

Fugge Ruggieri Melissa Astolfo intante, 
E gU altri toma alla lor prima faccia. 
Binaldo ammassa genti, acciò che al sante 
Imperio, al gran bisogno soddisfaccia. 
jingeUca, trovata al vecchio a canto. 
Per cibo del marin mostro s' allaccia. 
Orlando, che sognando il suo mal vede. 
Move dolente da Parigi il piede. 



I. 

Oh quante sono incantatricì> oh quanti 
Incantator tra noi, che non si sanno ; 
Che con lor arti uomini e donne, amanti 
Di sé, cangiando i visi lor, fatjo hanno ! 
Non con spirti costretti tali incanti^ 
Né con osservazion di stelle fanno ; 
Ma con simulazion, menzogne e frodi 
Legano i cor d' indissolubil nodi. 
II. 

Chi Panello d' Angelica, o più tosto 
Chi avesse quel della ragion, potria 
Vedere a tutti il viso, che nascosto 
Da finzione e d' arte non sarìa. 
Tal ci par bello e buono, che, deposto 
Il liscio, brutto e rio forse parrìa. 
Fu gran ventura quella di Ruggiero, 
Ch* ebbe T anel c\ve jjì ^o\kQcse il v«-o. 
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III. 

Ruggier, com^ io dicea, dissimulando. 
Su Rabican venne alla porta armato : 
Trovò le guardie sprovvedute ; e quando 
Giunse tra loo non tenne il brando a lato. 
Chi morto, e chi a mal termine lasciando. 
Esce del ponte, e '1 rastrello ha spezzato^ 
Prende al bosco la via; ma poco corre, 
Ch' ad un de* servi della fata occorre. 

Il servo in pn^o avea un au^el grifagno 
Che volar con piacer fkcea ogni giorno. 
Or a campagna, or a u# vicino stagno. 
Dove era sempre da ùlt preda intorno. 
Avca da lato u can, fido compagno ; 
Cavalcava un ronzin non troppo adomo. 
Ben pensò che Ruggierdovea fujggire. 
Quando lo vide in tal fretta venire. 
V. 

Se gli £e* incontra, e con sembiante altero 
Gli domandò, perchè in tal fretta gisse. 
Risponder non gli volse il buon Ruggiero : 
Perciò colui, più certo che fuggisse. 
Di volerlo arrestar fece pensiero, 
£ distendendo il braccio manco, disse : 
Che dirai tu, se subito ti fermo. 
Se contra questo augel non avrai schermo ? 
VI. 

Spinge r augello ; e quel batte si T ale. 
Che non V avanza Rabican di corso. 
Del palafreno il cacciator giù sale, 
£ tutto a un tempo gli ha levato il morso. 
Quel par dall' arco un avventato strale. 
Di calci formidabile, e di morso ; 
£ '1 servo dietro sì veloce viene» 
Che par che 1 vento, aim che'l foco*jlm<»i<^* 
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VII. 

Non vuol parere il can d' esser più tardo ; 
Ma segue Rabican cpn quella fretta^ 
Con che le lepri suol seguire il pardo. 
Vergogna a Ruggier par, se non aspetta : 
Voltasi a quel, che vien sì a pie gagliardo. 
Né gli vede arme, fuor eh' una bacchetta. 
Quella con che ubbidire al cane insegna. 
Ruggier di trar la spada si disdegna. 
Vili. 

Quel se gli appressa, e forte lo percuote j 
Lo morde a un tempo il can nel piede manco. 
Lo sfrenato destrier la |l^oppa scuote 
Tre volte, e più, né falla il destro fianco. 
Gira l' augellp, e gli fa mille ruote» 
E con 1' ugna sovente il ferisce anco ; 
Sì il destrier con lo strido impaurisce, 
Ch' alla mano e allo spron poco ubbidisce. 
IX. 

Ruggiero al fin costretto il ferro caccia ; 
E perchè tal molestia se ne vada. 
Or gli animali, or quel villan minaccia 
Col taglio, e con la punta della spada. 
Quella importuna turba piii V impaccia; 
Presa ha chi qua, chi là tutta la strada. 
Vede Ruggiero il disonore e il danno 
Che gU avverrà, se più tardar lo fanno. 

Sa eh' ogni poco più eh' ivi rinuuie, 
Alcina avrà col popolo alle spalle. 
Di trombe, di tamburi e di campane 
Già s' ode alto romore in ogni valle. 
Contra un servo senz* arme, e contra un cane 
Gli par eh' a usar la spada troppo &lle. 
Meglio, epiàbieveèdvmQ^eK'e^liia^ni 
Lq scudo che d' At^ax\ti> ei^ uaxs^ fy^xa^ 
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XI 

Levò il drappo vermigHo> in che coperto 
Già molti giorni lo scudo si tenne. 
Fece l* effetto, mille volte esperto, 
11 lume, ove a ferir negli occhi verme* 
Resta dai sensi il cacciator deserto ; 
Cade il cane e il ronzin : cadon le penne. 
Che in aria sostener 1' augel non ponno^ 
Lieto Ruggier li lascia in preda al sonno»"^ 
Xlf. 

Alcina, eh* avea intanto avuto avviso 
Di Ruggier, che sforzato avea la porta, 
E della guardia buon numero ucciso^ 
Fu, vinta dal dolor, per restar morta. 
Squarciossi i panni e si percosse il viso ,• 
E sciocca nomìnossi, e malaccorta; 
E fece dare all'arme imniamtinente^ 
E intorno a sé raccor tutta sua gente. 
XIII. 

E poi ne fa due parti, e manda Puna 
Per quella strada, ove Ruggier cammina ; 
Al porto r altra subito raguna, 
L' imbarca, e uscir la fa nella marina. 
Sotto le vele aperte il mar s' imbruna^ 
Con questi va la disperata Alcina> 
Che '1 desiderio di Ruggier sì rode. 
Che lascia sua città senza custode^ 
XIV. 

Non lascia dciiiio a guardia del palagio ; 
Il che a Melissa, che stava alla posta^^ 
Per liberar di quel re^o malvagio 
La gente che in miseria v* era pósta» * 
Diede comodità, diede grand' agio 
Di gir cercando ogni cosa a sua posta ; 
Immagini abbruciar, suggelli tórte, 
E nodi e lombi e torbioi dlscion^ l ^ 
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XV. 

Indi pe' campi accelerando i passi. 
Gli antichi amanti, ch'erano in gran torma. 
Conversi in fonti, in fere, in legni e in sassi. 
Fé' ritornar nella lor prima forma ; 
£ quei, poi eh' allargati furo i passi. 
Tutti del buon Ruggier sèguiron l'orma : 
A Logistilla si salvaro ; ed indi 
Tornarp a' Sciti, a' Persi, a' Greci, agi' IndL 
XVL 

Li rimandò Melissa in lor paesi. 
Con obbligo di mai non esser sciolto. 
Fu innanzi agli altri il duca degP Inglesi 
Ad esser ritornato in uman volto ; 
Che 1 parentado in questo, e li cortesi 
Preghi del buon Ruggier gli giovar mollo. 
Oltre i preghi, Ruggier le die l' an^llo^ 
Penphè meglio potesse ajutar quello. 

A' preghi dunque di Ruggier rifatto 
Fu il paladin nella sua prima fàccia. 
Nulla pare a Melissa d' aver fatto. 
Quando ricovrar F arme non gli fàccia, 
£ quella lapcia d' or, eh' al primo tratto^ 
Quanti ne tocca, della sella caccia. 
Dell' Argalia, poi fu d' Astolfo lancia, 
£ molto onor ie' all' uno e all' altro in Francia4 
^- XV1II.1 

Tfovò Melissa questa lancia d' oro, 
Ch' Alcin^ avea riposta nel palagio, 
£ tutte r arme che del duca fòro, 
£ gli fur tolte nell'ostel malvagio. 
MoQtò il destrier del negromante moro, 
E fé' montare Astolfo in groppa ad agio ; ; 
E quindi a LogistiWa si cotvd>i&%e 
D' un' ora.prima cVie ^xxgg^x n\ Ixì»^ 
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XIX. 

Tra duri sassi e folte spine già 
Ruggiero intanto in ver la fata saggia. 
Di balzo in balzo, e d' una in altra via 
Aspra, solinga, inospita e selvaggia ; 
Tanto eh' a gran fatica riuscìa. 
Su la fèrvida nona, in una spiaggia, ^ 

Tra '1 mare e *1 monte, al mezzo dì scoperta. 
Arsiccia, nuda, sterile e deserta. 
XX. 

Percuote il Sole ardente il vicin colle 
£ del calor, che si riflette a dietro. 
In modo V aria e V arena ne bolle. 
Che sarìa troppo a far liquido il vetro. 
Stassi cheto ogni augello ali' ombra molle : 
Sol la cicala col nojoso metro. 
Fra i densi rami del fronzuto stelo. 
Le valli e i monti assorda, e '1 mare e '1 cielo. 
XXI. 

Quivi il caldo, la sete e la fatica, 
Ch' era di gir per quella via arenosa. 
Pacca, lungo la spiaggia erma ed aprica, 
A Ruggier compagnia grave e nojosa. 
Ma perchè non convien che sempre io dica. 
Né eh' io vi occupi sempre in una cosa. 
Io lascierò Ruggiero in questo caldo, 
E girò in Scozia a ritrovar Rinaldo. 
XXII. 

Era Rinaldo molto ben veduto 
Pai re, dalla figliuola e dal paese ; 
Poi la cagion che quivi era venuto, 
Piii ad agio il paladin fece palese ; 
Che in nome del suo re chiedeva ajuto, 
E dal regno di Scozia, e dall' Inglese ; 
Ed ai preghi soggiunse anco di Carlo 
Giustissima cagion di dover farlo. j 
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XXIII. 

Dal re senza indugiar gli fu risposto^ 
Che di quanto sua forza s' estendea^ 
Per utile ed onor sempre disposto 
Di Carlo e dell' imperio esser volea ; 
E che fra pochi dì gli avrebbe posto 
Più cavalieri in punto, che potea ; 
E se non eh* esso era oggimai pur vecchio. 
Capitano verria del suo apparecchio. 

Né tal rispetto ancor gli parria degno 
Di farlo rimaner, se non avesse 
Il figlio, che di forza, e più d' ingegno 
Degnissimo era, a chi *1 governo desse. 
Benché non si trovasse allor nel regno : 
Ma che sperava che venir dovesse. 
Mentre eh' insieme adunerìa lo stuolo, 
E ph' adunato il troverìa il figliuolo. 

XXV. 
Cosi mandò per tutta la sua terra 
Suoi tesorieri a far cavalli e gente ; 
Navi apparecchia, e munizion da guerra. 
Vettovaglia, e denar maturamente. 
Venne intanto Rinaldo in Inghilterra ; 
E *1 re, nel suo partir, cortesemente 
Insino a Beroicche accompagnollo ; 
E visto pianger fu, quando lasciollo. 

XXVI. 
Spirando il vento prospero alla poppa. 
Monta Rinaldo, ed addio dice a tutti; 
La fune indi al viaggio il nocchier sgroppa» 
Tanto che giunge, ove nei salsi flutti 
Il bel Tamigi amareggiando intoppa. 
Con gran flusso del mar quindi condutti 
I naviganti per cammin sicuro, 
A vela e remvitv4wo ^\-sycÀx"a.^\iX5ìx 
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XXVII. 

Rinaldo avea da Carlo, e dal re Ottone^ 
Che con Carlo in Parigi era assediato^ 
Al principe di Vallia commissione 
Per contrassegni e lettere portato^ 
Che ciò che potea far la regione 
Di fanti e di cavalli in ogni lato. 
Tutto debba a Calesse traghittarlo^ 
Si che ajutaf si possa Francia e Carlo. 
XXVIII. 

Il principe, eh' io dico eh* era, in vece 
D' Otton, rimaso nel seggio reale, 
A Rinaldo d' Amon tanto onor fece. 
Che non V avrebbe al suo re ^tto uguale^ 
Indi alle sue domande satisfece ; 
Perchè a tutta la gente marziale, 
E di Bretagna e dell' isole intorno,. 
Di ritrovarsi al mar prefìsse il giorno. 
XXIX. 

Signor, far mi convien, come fa il buoiv> 
Sonator sopra il suo strumento arguto. 
Che spesso muta corda, e varia suono> 
Ricercando ora il grave, ora V acuto. 
Mentre a dir di Rinaldo attento sono, 
D' Angelica gentil m' è sovvenuto. 
Di chi lasciai, eh' era da lui fuggita, 
E eh' avea riscontrato un» eremita. 
XXX. 

Alquanto la sua istoria vo' seguire. 
Dissi che domandava con gran cura» 
Come potesse alla marina gire ; 
Che di Rinaldo avea tanta paura. 
Che, non passando il mar, credea morire. 
Né in tutta Europa si tenea sicura : 
Ma r eremita a bada la tenea, 
Perchè di star con lei piacere avea. 
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XXXI. 

Quella rara bellezza il cor gli accese, 
£ gli scaldò le frigide medolle : 
Ma poi che vide che poco gli attese» 
E eh' oltra soggiornar seco non volle. 
Di cento punte 1' asinelio offese. 
Né di sua tardità però lo toUe, 
E poco va di passo, e men di trotto. 
Né stender gli si vuol la bestia sotto* 
XXXIL 

£ perché molto dilungata s' era, 
£ poco più n' avria perduta T orma. 
Ricorse il frate alla spelonca nera, 
£ di demonj uscir fece una torma ; 
£ ne sceglie uno di tutta la schiera, 
E del bisogno suo prima V informa. 
Poi lo fa entrare addosso al corridore 
Che via gli porta con la donna il core. 
XXXIII. 

£ qual sagace can nel monte usato 
A volpi o lepri dar spesso la caccia. 
Che, se la fera andar vede da un lato. 
Ne va da un altro, e par sprezzi la traccia; 
Al varco poi lo sentono arrivato. 
Che l'ha già in bocca, e l'apre il fianco e straccia: 
Tal l'eremita per diversa strada 
Aggiungerà la donna, ovunque vada. 
XXXIV. 
Che sia il disegno suo, ben io comprendo ; 
E dirollo anco a voi, ma in altro loco. 
Angelica, di ciò nulla temendo. 
Cavalcava a giornate, or molto, or poco. 
Nel cavallo il demon si già coprendo. 
Come si copre alcuna volta il foco. 
Che con sì grave mcei^dvo ^scia avvampa. 
Che non si estmgwe, e a '^«oa. ^^ w<fe^^:a.YK^ 
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XXXV. 

Poi che la donna preso ebbe il sentiero 
Dietro il gran marche li Guasconi lava. 
Tenendo appresso air onde il suo destriero» 
Dove r umor la via più ferma dava> 
Quel le fu. tratto dal demonio fiero 
Keir acqua, si che dentro vi nuotava* 
Non sa che far la timida donzella. 
Se non tenersi ferma in su la sella* 
XXXVl. 

Per tirar briglia non gli può dar volta ; 
Fiù e più sempre quel si caccia in alto. 
Ella tenea la vesta in su raccolta. 
Per non bagnarla, e traea i piedi in alto. 
Per le spalfe la chioma iva disciolta, 
£ V aura le facea lascivo assalto*. • 
Stavano cheti tutti i maggior venti. 
Forse a tanta beltà col mare attenti* 
XXXVIL 

Ella voìgea i begli occhi a terra in vano. 
Che bagnavan di pianto il viso e '1 seno ; 
E vedea il lito andar sempre lontano, 
E decrescer più sempre, e venir meno. 
II destrier, che nuotava a destra mano. 
Dopo un gran giro, la portò ai terreno. 
Tra scuri sassi e spaventose grotte^ 
Già cominciando ad oscurar la notte. 
XXXVIII. 

Quando si vide sola in quel deserto^ 
Che a riguardarlo sol mettea paura, 
Neil' ora che nel mar Febo coperto, 
L' aria e la terra avea lasciata oscura, 
Termossi in atto ch'avrìa fatto incerto 
Chiunque avesse visto sua figura, 
S' ella era donna sensitiva e vera» 
O sasso colorito in tal misera. 
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XXXIX. 

Stupida, e fìssa nell' incerta sabbia. 
Co' capelli disciolti e rabbaffati. 
Con le man giunte e con immote labbia, 
I languidi occhi al ciel tenea levati. 
Come accusando il gran motor che l' abbia 
Tutti inclinati nel suo danno i fatL 
Immota, e come attonita ste' alquanto. 
Poi sciolse al duol la lingua, e gli occhi al pianta 
XL^ 

Dicea : ; Fortuna, che più a far ti resta. 
Perchè di me ti sazj, e ti disfami ? 
Che dar ti posso ornai più, se non questa 
Misera vita ? Ma tu non la brami ; 
Ch' or a trarla del mar sei stata presta. 
Quando potea finir suoi giorni grami. 
Perchè ti parve di voler più ancora 
Vedermi tormentar prima eh' io mora. 
XU. 

Ma che mi possi nuocere, non veggio. 
Più di quel che sin qui nociuto m' hai. 
Per te cacciata son del real seggio^ 
Dove più ritornar non spero maL 
Ho perduto r onor, eh' è stato peggio : 
Che, se ben con effetto io non peccai. 
Io do però materia eh' ognun dica. 
Ch'essendo vagabonda, io sia impudica^ 
XUI. 

Che aver può donna al mondo più di buono, 
A cui la castità levata sia ? 
Mi nuoce, oimè ! eh' io son giovane, e sono 
Tenuta bella, o sia vero, o bugia. 
Già non ringrazio il ciel di questo dono ; 
Che di qui nasce ogni ruina mia. 
Morto p^r questo v\ Kt\ga.\àaLTCkVì frate; 
Che poco gli gkovii V «xixv!^ 'm^rdXii»ìusu 
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XLIII, 

Per questo il re di Tartarìa Agricane 
Disfece il genitor mio Galafrone, 
Che in India del Catajo era gran Cane ; 
Ond' io son giunta a tal condizione. 
Che muto albergo da sera a dimane. 
Se Taver, se 1* onor, se le persone 
M' hai tolto, e fatto il mal che far mi poo]> 
A che più doglia anco serbar mi vuoi ? 
XUV. 

Se 1^ affogarmi in mar, morte non era 
A tuo senno crudel ; pur eh' io ti sazj. 
Non ricuso che mandi alcuna fera 
Che mi divori, e non mi tenga in strazj. 
D'ogni martir che sia, pur eh' io ne pera. 
Esser non può eh' assai non ti ringrazj. 
Cosi dicea la donna con gran pianto. 
Quando le apparve l'eremita a canto. 
XLV. 

Avea mirato dall' estrema cima 
D' un rilevato sasso l' eremita. 
Angelica, che giunta alla parte ima 
è dello scoglio, afflitta e sbigottita. 
Era sei ^omi egli venuto prima ; 
Ch' un demonio il portò per via non trita : 
E venne a lei fingendo divozione. 
Quanta avesse mai Paolo, o Ilaiione. 
XLVI. 

Come la donna il cominciò a vedere; 
Pr^se, non conoscendolo, confòrto; 
E cessò a poco a poco il suo temere. 
Bench' ella avesse ancora il viso smorto. 
Come fa presso, disse : Miserere» 
Padre, di me, che son giunta a mal porto : 
E con voce interrotta dal singulto, 
Gli disse quel eh' a lui non era occu\lo« 
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XLVII. 

Comincia Y eremita a confortarla 
Con alquante ragion belle e divote, 
£ pon le audaci man, mentre che parla/ 
Or per lo seno, or per F umide gote; 
Poi più sicuro va per abbracciarla; 
£d ella sdegnosetta lo percuote 
Con una man nel petto, e lo rispinge, 
£ d' onesto rossor tutta si tinge. 
XLVIII. 

£gli, eh' a lato avea una tasca, aprilla, 
£ trassene un' ampolla di liquore; 
£ ne^li occhi possenti, onde sfavilla 
La più cocente face eh' abbia Amore, 
Spruzzò di quel leggiermente una stilla. 
Che di farla dormire ebbe valore : 
Già resupina nell' arena giace 
A tutte voglie del vecchio rapace. 
XLIX. 

£gli l' abbraccia, ed a piacer la tocca, 
£d ella dorme, e non può fare ischermo. 
Or le -bacia il bel petto, ora la bocca : 
Non è chi il veggia in quel loco aspro ed ermo. 
Ma nell' incontro il suo destrier trabocca ; 
Ch' al desìo non risponde il corpo inférmo» 
£ra mai atto, perchè avea troppi anni ; 
£ potrà peggio quanto più l' ananni. 
JL* 

Tutte le vie, tutti li modi tenta ; 
Ma quel pigro rozzon non però salta : 
Indarno il fren gli scuote, e lo tormenta^ 
£ non può far che tenga la testa alta. 
Alfin presso alla donna s' addormenta; 
£ nuova altra sciagura anco l' assalta. 
Non comincia fortuna mai per poco. 
Quando un mortai i\ \iv^|^ ^^Oqax.'Qì.q q a gioco» 
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LI. 

Bisogna, prima eh' io vi narri il caso^ 
Ch' un poco dal sender dritto mi torca. 
Nel mar di tramontana in ver V occaso. 
Oltre r Irlanda un' isola si corca^ 
Ebuda nominata, ove è rimaso 
Il popol raro, poi che la brutta orca, 
E r altro marin gregge la distrusse. 
Che in sua vendetta Proteo vi condusse. 
LII. 

Narran l' antiche istorie, o vere o false. 
Che tenne già quel luogo un re possente, 
Ch' ebbe una figlia, in cui bellezza valse 
E grazia sì, che potè facilmente. 
Poi che mostrossi in su l' arene salse. 
Proteo lasciare in mezzo 1' acque ardente ; 
E quella, un dì che sola ritrovolla. 
Compresse, e di sé gravida lasciolla. 
LUI. 

La cosa fu gravissima e molesta 
Al padre, più d' ogn' altro empio e severo ; 
Né per iscusa o per pietà, la testa 
Le perdonò : sì può io sdegno fiero ! 
Né per vederla gravida si resta 
Di subito eseguire il crudo impero; 
E '1 nipotin, che non avea pecci^to. 
Prima fece morir, che fosse nato. 
LIV. 

Proteo marin, che pasce il fiero armento 
Di Nettuno che l' onda tutta regge. 
Sente della sua donna aspro tormento» 
E per grand' ira rompe ordine e legge. 
Sì che a mandare in terra non é lento 
L* orche, le foche, e tutto il marin gregge. 
Che distruggon non sol pecore e buoi» 
Ma ville e borghi, e li cultori suoi : 
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LV. 

£ spesso vanno alle città murate; 
£ d' ogn' intorno lor mettono assedio. 
Notte e di stanno le persone armate. 
Con gran timore, e dispiacevol tedio : 
Tutte hanno le campagne abbandonate ; 
E per trovarvi al fin qualche rimedio. 
Andarsi a consigliar di queste cose 
AH* oracol, che lor cosi rispose : 

LVI. 
Che trovar bisognava una donzella 
Che fosse alP altra di bellezza pare. 
Ed a Proteo sdegnato offerir quella. 
In cambio della morta, in lito al mare. 
S'a suasatisfazion gli parrà bella. 
Se la terrà, né li verrà a sturbare : 
Se per questo non sta, se gli appresenti 
Una, ed un' altra, fin che si contenti, 

LVIL 
E così cominoiò la dura sorte 
Tra quelle che più grate eran di faccia, 
Ch' a Proteo ciascun giorno una si porte. 
Fin che trovino donifl^:he gli piaccia. 
La prima, e tutte V altre ebbono morte; 
Che tutte giù pel ventre se le caccia 
Un* orca, che restò presso alla foce. 
Poi che '1 resto partì del ereeee atroce. 
^ LVlfi. 
O vera, o falsa che fosse la cosa 
Di Proteo, (eh' io non so che me ne dica) 
Servossi in quella terra, con tal chiosa 
Contra le donne, un' empia legge antica. 
Che di lor carne Y orca mostruosa. 
Che viene ogni di al lito, si nutrica. 
Ben eh' esser donna sia in tutte le bande 
Danno e sciagura, c\vxvvv«t^^iàL^v\dR. 
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LIX. 

Oh misere donzelle, che trasporte 
Fortuna ingiuriosa al lito infausto. 
Dove le genti stan sul mare accorte 
Per far delle straniere empio olocausto ! 
Che, come più di fuor ne sono morte. 
Il numer delle loro é meno esausto : 
Ma perchè il vento ognor preda non mena. 
Ricercando ne van per ogni arena. 

Van discorrendo tutta la marina 
Con fuste e grippi, ed altrflegni loro ; 
£ da lontana parte e da vicina 
Portan sollevamento al lor martoro. 
Molte donne han per forza e per rapina. 
Alcune per lusinghe, altre per oro; 
£ sempre da diverse regioni 
N' hanno piene le torri e le prigioni. 
LXI. 

Passando una lor fusta a terra a terra 
Innanzi a quella solitaria riva. 
Dovè fra sterpi in su V erbosa terra 
La sf<^rtunata Angelica tformiva, 
SmODtaro alquanti galeotti in terra. 
Per riportarne legna ed acqua viva ; 
£ di quante mai fur belle e leggiadre, 
Trovaro il fiore in braccio al santo padre. 
LXII. 

Oh troppo cara, oh troppo eccelsa preda 
Per sì barbare genti e sì villane ! 
O fortuna crudel, chi fiache'l creda. 
Che tanta forza hai nelle cose umane. 
Che per cibo d' un mostro tu conceda 
La gran beltà che in India il re Agricane 
Fece venir dalle Caucasee porte 
Con mezza Scizia a guadagnar lamoxVi^^ 
k2 



172 ORLANDO FURIOSO. 

LXIIL 

La gran beltà che fu da Sacripante 
Posta innanzi al suo onore e al suo bel regno> 
La gran beltà eh' al gran signor d' Anglante 
Macchiò la chiara &ma e V alto ingegno^ 
La gran beltà che fé' tutto Levante 
Sottosopra voltarsi, e stare al segno. 
Ora non ha (cosi rimasa è sola) 
Chi le dia aiuto pur d' una parola. 
LXIV. 

La bella donna, di gran sonno oppressa. 
Incatenata fu prima ^he desta. 
Portaro il frate incantator con essa 
Nel legno pien di turba afflitta e mesta. 
La vela, in cima all' arbore rimessa. 
Rendè la nave all' isola funesta. 
Dove chiuser la donna in rocca forte. 
Fino a quel dì eh' a lei toccò la sorte. 
LXV. 

Ma potè sì, per esser tanto bella. 
La fiera gente muovere a pietade. 
Che molti di le differiron quella 
Morte, e serbarla a gran necessitade ; 
£ fin eh' ebber di fuore altra donzella^ 
Perdonaro all' angelica beltade. 
Al mostro fu condotta finalmente. 
Piangendo dietro a lei tutta la gente. 
LXVI. 

Chi narrerà l' angoscio, i pianti e i gridi, 
U alta querela che nel ciel penetra ? 
Maraviglia ho che non s' aprirò i lidi. 
Quando fu posta in su la fredda pietra. 
Dove in catena, priva di sussidi. 
Morte aspettava abbominosa e tetra. 
Io noi dirò ; che si vi dolor mi muove. 
Che mi sforzaavoVVaxX^tvcùft^Vtw^» 
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LXVIL 

E trovar versi non tanto lugubri. 
Fin che '1 mio spirto stanco si riabbia : 
Che non potrian gli squallidi colubri. 
Né r orba tigre accesa in maggior rabbia. 
Né ciò che dall' Atlante ai liti rubri 
Venenoso erra per la calda sabbia. 
Né veder, né pensar senza cordoglio 
Angelica legata al nudo scoglio. 
LXVIII. 

Oh ! se l'avesse il suo Orlando saputo. 
Ch'era per ritrovarla ito a Parigi ; 
O li due che ingannò quei vecchio astuto 
Coi messo che venia dai luoghi stigi ; 
Fra mille morti, per donarte ajuto. 
Cercato avrìan gli angelici vestigi. 
Ma che farieno, avendone anco spia. 
Poi che distanti son di tanta via ì 
LXIX. 

Parigi intanto avea 1* assedio intomo. 
Dal famoso fìgliuol del re Trojano ; 
E venne a tanta estremitade un giorno. 
Che n' andò quasi al suo nemico in mano : 
E se non che li voti il ciel placorno. 
Che dilagò dì pioggia oscura il piano, 
Cadea quel dì per T* Africana lancia 
Il santo imperio, e '1 gran nome di Francia. 
LXX. 

Il sommo Creatdl gli occhi rivolse 
Al giusto lamentar del vecchio Carlo, 
E con subita pioggia il foco tolse. 
Né forse uman saper potea smorzarlo. 
Savio chiunque a Dio sempre si volse ; 
Ch'altri non puote mai meglio ajutarlo. 
Ben dal devoto re fu conosciuto. 
Che si salvò per lo divino ajuto. * 

K 3 
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Lxxr. 

La notte Orlando alle nojose piume. 
Del veloce pensier fa parte assai : 
Or quinci, or»<]uindi il volta, or Io rasaume 
Tutto in un loco, e non lo ferma mai. 
Qual d* acqua chiara il tremolante lume 
Dal Sol percossa o da' notturni raf. 
Per gli ampli tetti va con lungo salto 
A destra ed a sinistra, e bas^o ed alto. 
LXXII. 

La donna sua, che gli ritorna a mente. 
Anzi che mai non era indi partita. 
Gli raccende nel core, e fa più ardente 
La fiamma che nel dì parca sopita. 
Costei venuta seco^pa in Ponente 
Fin dal Catajo, e qui l' avea smarrita. 
Né ritrovato poi vestigio d' ella 
Che Carlo rotto fu presso a Bordella. 
LXXin. 

Di questo. Orlando avea ^ran doglia, e seco 
Indarno a sua sciocchezza ripensava. 
Cor mio, (dicea) come vilmente teco 
Mi son portato ! Oimè ! quanto mi grava 
Che potendoti aver notte e dì meco. 
Quando la tua bontà non mei negava, 
T' abbia lasciato in man di Namo porre. 
Per 00(1 sapermi a tanta ingiuria opporre ! 

Non aveva ragione io dìpcusarme ? 
£ Carlo i\on m' avrìa forse disdetto. 
Se pur disdetto, e chi potea sforzarme ? 
Chi mi ti volea tórre al mio dispetto ? 
Non potev' io venir più tosto a!!' arme. 
Lasciar piì^ tosto trarmi il cor del petto ? 
Ma né Carlo, ivè IvilVa W %\ia ^ente 
Di tarmiti perfoTzaLeI^^Q%%^^^^fc• 
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LXXV. 

Almen l' avesse posta in guardia buona 
Dentro a Parigi, o in qualche rocca fòrte. 
Che r abbia data a Namo mi cònsona. 
Sol perchè a perder V abbia a questa sorte. 
Chi la dovea guardar meglio persona 
Di me ì eh' io dovea ùaìo fino a morte : 
Guardarla più che '1 cor, che gli occhi miei 
£ dovea, e potea farlo, e pur noi fei. 
LXXVI. 

Deh ! dove senza me, dolce mia vita« 
Rimasa sei sì giovane e sì bella? 
Come, poi che la luce è dipartita, 
Rimàn tra' boschi la smarrita agnella. 
Che dal pastor sperando esser^idita. 
Si va lagnando in questa parte e in quella» 
Tanto che '1 lupo Tode da lontano, 
E '1 misero pastor ne piange invano. 
LXXVIL 

Dove, speranza mia, dove ora sei } 
Vai tu soletta forse ancora errando ? 
O pur f hanno trovata i lupi rei. 
Senza la guardia del tuo fido Onando ì 
£ '1 fior che in ciel potea pormi fra i Dei, 
11 fior che intatto io mi venia serbando^. 
Per non turbarti, oimè! l'animo casto, 
Oimè ! per forza avranno colto e guasto. • 
LXXVIII. 

Oh infelice! ohmMlro! che voglio. 
Se non morir, se '1 mm^el fior colto hanno? 
O sommo Dio, fammi sentir cordoglio 
Prima d' ogn' altro, che di questo danno. 
Se questo è ver, con le mie man mi toglio 
La vita, e V alma disperata danno. 
Così, piangendo forte e sospirando. 
Seco aicea F addolorato Orlando. 



176 ORLANDO FURIOSO. 

LXXIX. 

Già in ogni parte gli animanti lassi 
Davan riposo ai travagliati spirti. 
Chi su le piume, e chi su i duri sassi, 
E chi su r erbe, e chi su' faggi o mirti ; 
Tu le palpebre. Orlando, a pena abbassi. 
Punto da' tuoi pensieri acuti ed irti ; 
Né quel sì breve e fuggitivo sonno 
Goder in pace anco lasciar ti ponno. 
LXXX. 

Parca ad Orlando, su una verde riva 
D' odoriferi fior tutta dipinta. 
Mirare il bello avorio, e la nativa 
Porpora, eh' avea Amor di sua man tinta, 
£ le due chiare ^Ue, onde nutriva 
Nelle reti d' Amor V anima avvinta: 
Io parlo de' begli occhi e del bel volto 
Che gli hanno il cor di mezzo il petto tolto. 
; LXXXI. 

Sentìa il maggior piacer, la maggior festa 
Che sentir possa alcun felice amante : 
Ma ecco intanto uscir una tempesta. 
Che struggea i. fiori, ed abbattea le piante. 
Non se ne suol veder simile a questa. 
Quando giostra aquilone, austro e levante. 
Parca che per trovar qualche coperto. 
Andasse errando in van per un deserto. 
LXXXII. 

Intanto l' infelice (e nf| sa come) 
Perde la donna sua per l' aer fosco ; 
Onde di qua e di là, del suo bel nome 
Fa risonare ogni campagna e bosco ; 
E mentre dice indarno. Misero me ! 
Chi ha cangiata mia dolcezza in tòsco ? 
Ode la donna &wa, cVv^ ^Iv domanda 
Piangendo a^uto, ^ s^ ^v t^ccovaasÀ^» 
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LXXXIII. 

Onde par eh' esca il grido^ va veloce, 
\ quinci e quindi s' affatica assai. 
)h quanto è ti suo dolore aspro ed atroce, 
'Ile non può rivedere i dolci rai ! 
)cco ch'altronde ode da un'altra voce : 
sfon sperar pia gioirne in terra mai. 
i questo orribil grido risvegliossi, 
I tutto pien di lagrime trovossi. 
LXXXIV. 

Senza pensar che sian T immagin false, 
Quando per tema o per disio si sogna, 
)ella donzella per modo gli calse, 
^he stima giunta a danno od a vergogna, 
^he fulminando fuor del letto salse : 
)ì piastra e maglia, quanto gli bisogna. 
Tutto guarnissi, e Brigliadoro tolse ; 
^è di scudiero alcun servigio volse. 
LXXXV. 

E per poter entrare ogni sentiero, 
^he la sua dignità macchia non pigli, 
^on r onorata insegna del Quartiero 
)istinta di color bianchi e vermigli, 
i/fa portar volse un ornamento nero, 
!^ forse acciò eh' al suo dolor simigli : 
i^ quello avea già tolto a un Amostante, 
!^h' uccise di sua man pochi anni innante. 
LXXXVI. 

Da mezza notte tacito si parte, 
l non saluta e non & motto al zio ; 
^è al fido suo compagno Brandimarte, 
Dhe tanto amar solca, pur dice addio, 
^a poi che '1 Sol con l' auree chiome sparte 
)el ricco albergo di Titone uscio, 
^ fé' l' ombra fuggire umida e nera, 
i* avvide il re, aie 1 paladin nou v' era» 
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LXXXVIL 

Con suo gran dispiacer s* avvede Carlo 
Che partitola notte è il suo nipote, 
Quax\d' esser dovea seco, e più ajutarlo ; 
E ritener la collera non puote, 
Ch' a lamentarsi d' esso, ed a gravarlo 
Non incominci di biasmevol note, 
£ minacciar, ^ non ritoma, e dire 
Che lo faria di tanto error pentire. 

LXXXVIIL 
Brandimarte, eh' Orlando amava a pare 
Di sé medesmo, non fece soggiorno ; 
O che sperasse farlo ritornare, 
O sdegno avesse udirne biasmo e scorno ; 
E volse a pena tanto dimorare, 
Ch* uscisse fuor nell* oscurar del giorno. 
A Fiordi ligi sua nulla ne disse. 
Perchè '1 disegno suo non gì* impedisse. 
LXXXIX. 

Era questa una donna che fu molto 
Da lui diletta, e ne fu raro senza; 
Di costumi, di grazia e di bel volto 
Dotata, e d' accortezza e di prudenza : 
E se licenzia or non n* aveva tolto. 
Fu che sperò tornarle alla presenza 
Il dì medesmo : ma gli accadde poi 
Che lo tardò più dei disegni suoi. 
XC. 

E poi eh' ella aspettato quasi un mese 
Indarno V ebbe, e che tornar noi vide. 
Di desiderio sì di lui s' accese. 
Che si partì senza compagni o guide ; 
E cercandone andò molto paese. 
Come r istoria al luogo suo decide. 
Di questi dvie ivow vi dico or più innante; 
Che più tu' ìrcvpoYlaiTX.caN?jiì\^t ^ kc>^nté; 
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XCL 

Il qual, poi che mutate ebbe d* Almonte 
Le gloriose insegne, andò alla porta, 
É disse nell* orecchio, io sono il conte, 
A un capitan che vi facea la scorta ; 
E fattosi abbassar subito il ponte. 
Per quella strada che più breve porta 
AgP inimici, se n'andò diritto. 
Quel che seguì, nell* altro canto è scritto. 



Fine del canto ottavo* 



ANNOTAZIONI AL CANTO Vili. 

VI. Sale ; per salta. L' usò il poeta in questo 
medesimo significato alla stanz. S^ di questo 
canto. 

XIV. Immagini abbruciar; suggelli, nodi, 
rombi e turbini : sono tutti nomi di cose ap- 
partenenti alla magia superstiziosa. 

XXVII. Prinapedirallia; di GaUes. 

XLIII. Galafrone (padre d' Angelica]. Questa 
è favola. Galafro fu re di Spagna, e padre di 
Marsilio. 

XLV. Paolo, Jlarionc; nomi di due santi 
eremiti, V uno in Egitto, V altro in Palestina. 

LI. Proteo; uno degli dei marini. 

LX. Grippo ; sorta di nave. 

LXII. Caucasee porte. Cosi è detto un passo 
angusto de] monte Caucaso, per cui dalia 
Sarmazia si va nell' Iberia. 

LXVII. Dal^ Atlante ai liti rubri. È confinata 
e rinchiusa in queste parole la Libia, la quale 
incominciando dal mare Atlantico si stende 
sino al mar rosso, inteso dal poeta per liti 
rubri. 

LXX V. Mi consona ; mi sembra verisimilei ff 
accorda al mio pensare. 



CANTO NONO. 



ARGOMENTO. 



Tanto cammina Orlando, cK aljìn giunge 
Ove ode di Proteo la fiera usanza ; 
Ma iì nuova pietà rf' Olimpia il punge 
Contra Cimosco, che in oscura stanza 
Le lieti lo sposo, che senT^ ir più lunge 
Le dà di vendicarla alta speranza. 
Fallo, e si parte ; e con Olimpia ancora 
Parte Bireno a nuove nozze allora* 



I. 

Che non può far d' un cor eh' abbia soggetto 
Questo crudele e traditore Amore, 
Poi eh' ad Orlando può levar del petto 
La tanta fé che deve al suo signore ? 
Già savio, e pieno fu d' ogni rispetto, 
£ della santa chiesa difensore; 
Or, per un vano amor, poco del zio, 
£ di sé poco, e men cura di Dio. 
IL 

Ma r escuso io pur troppo, e mi rallegro 
Nel mio difetto aver compagno tale ; 
Ch' anch' io sono al mio ben languido ed egro^ 
Sano e gagliardo a seguitare il male. 
Quel se ne va tutto vestito a negro. 
Né tanti amici abbandonar gli cale ; 
£ passa dove d' Africa e di Spagna 
l^B gente era attendata alla campagua, 

-7«w Z L 
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III. 

Anzi non attendata ; perchè sotto 
Alberi e tetti l' ha sparsa la pioggia : 
A dieci, a venti, a quattro, a sette, ad otto. 
Chi più distante, e chi più presso alloggia. 
Ognuno dorme travagliato e rotto: 
Chi steso in terra, e chi alla man s' appoggia. 
Dormono, e *1 conte uccider ne può assai ; 
Né però stringe Durindana mai. 
IV. 

Di tanto core è il generoso Orlando, 
Che non degna ferir gente che dorma. 
Or questo, e quando quel luogo cercando 
Va, per trovar della sua donna V orma. 
Se trova alcun che vegghi, sospirando 
Glie ne dipinge V abito e la forma, 
E poi lo priega che per cortesia 
or insegni andare in parte, ov' ella sia. 

E poi che venne il dì chiaro e lucente, 
Tutto cercò V esercito Moresco : 
E ben lo potea far sicuramente. 
Avendo indosso l' abito Arabesco : 
Ed ajutollo in questo parimente. 
Che sapeva altro idioma che Francesco -, 
E V Africano avea tanto espedito. 
Che parea natoa Tripoli e nutrito. 
VI. 

Quivi il tutto cercò, dove dimora 
Fece tre giorni, e non per altro effetto. 
Poi dentro aile cittadi, e a' borghi fuora. 
Non spiò sol per Francia e suo distretto. 
Ma per Uvernia e per Guascogna ancora 
Rivide sino all' ultimo borghetto ; 
£ cercò da Provenza ^Ua Bretagna^ 
E dai Piccaxdì «i toxsàxà èà.^v^^^ 



CANTO NONO* 183 

VII. 

Tra il fìn d' ottobre^ e il capo di noveinbre» 
Nella stagion che la frondosa vesta 
Vede levarsi^ e discoprir le membre 
Trepida pianta» fin che nuda resta, 
£ van gli augelli a strette schiere insembre> 
Orlando entrò nelP amorosa inchiesta ; 
Né tutto il verno appresso lasciò quella. 
Né la lasciò nella stagion novella. 
Vili. 

Passando un giorno» come avea costume» 
D' un paese in un altro, arrivò dove 
Parte i Normandi dai Britoni un fiume, 
E verso il vicin mar cheto si muove, 
Ch* allora gdnfio, e bianco già di spume» 
Per neve sciolta e per montane piove ; 
E r impeto deir acqua avea disciolto, 
£ tratto seco il ponte, e '1 passo tolto. 
IX. 

Con gli occhi cerca or questo lato or quello. 
Lungo k ripe il paladin, se vede 
(Quando né pesce egli non è, né augello) 
Come abbia a por nell' altra ripa il piede ; 
Ed ecco a sé venir vede un battello. 
Nella cui poppa una donzella siede. 
Che di volere a lui venir fa segno. 
Né lascia poi, eh' arrivi in terra il legno. 

Prora in terra non pon ; che d' esser carca 
Contra sua volontà forse sospetta : 
Orlando prega lei, che nella barca 
Seco Io tolga, ed oltre il fiume il metta. 
£d ella a lui : Qui cavalier non varca, 
II qual su la fè sua non mi prometta 
Di fare una battaglia, a mia richiesta» 
La più giusta del mondo e la più ouesla« 
jl2 
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XL 

Sì che, se avete, cavalier, desire 
Di por per me nelF altra ripa i passi. 
Promettetemi, prima che finire 
Quest' altro mese prossimo si lassi, 
Ch' al re d' Ibernia v* anderete a unire. 
Appresso al qual la bella armata fassi. 
Per distrugger quell' isola d' F.buda, 
Che, di quante il mar cinge^ è la più cruda. 
XII. 
Voi dovete saper eh' oltre l' Irlanda, 
Fra molte che vi son, l' isola giace 
Nomata Ebuda, che per legge manda 
Rubando intomo il suo popoT rapace ; 
E quante donne può pigliar, vivanda 
Tutte destina a un animai vorace. 
Che viene ogni dì al lito, e sempre nuova 
Donna o donzella, onde si pasca, trova. 
XIII 
Che mercanti e corsar che vanno attorno. 
Ve ne fan copia, e più delle più belle. 
Ben potete contare, una per giorno. 
Quante morte vi sian donne e donzelle. 
Ma, se pietade in voi trova soggiorno. 
Se non siete d' Amor tutto ribelle, 
• Siate contento esser tra questi eletto. 
Che van par far sì fruttuoso effetto. 
XIV. 
Orlando volse a pena udire il tutto. 
Che giurò d' esser primo a quella impresa. 
Come quel eh' alcun atto hiiquo e brutto 
Non può sentire, e d' ascoltar gli pesa. 
E fu a pensare, indi a temere indutto 
Che quella gente Angelica abbi presa^ 
Poi che cercala l' ha ^er tanta via. 
Nò potutone arvcoi ùUoN^t %^\^» 
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XV. 

Questa immagìnazion sì gli confuse, 
E sì gli tolse ogni primier disegno. 
Che quanto in fretta più pò tea, conchiusc 
Di navigare a quello iniquo regno : 
Né prima V altro Sol nel roar si chiuse. 
Che presso a San Malo ritrovò un legno. 
Nel qual si pose ; e fatto alzar le vele. 
Passò la notte il monte San Michele. 
XVI. 
Breaco e Landriglier lascia a man manca» 
E va radendo il gran lito Britone, 
E poi si drizza in ver l'arena bianca. 
Onde Inghilterra si nomò Albione : 
Ma il vento, eh' era da merigge, manca, 
E soffia tra il ponente e V aquilone. 
Con tanta forza, che fa al b. sso porre 
Tutte le vele, e sé per poppa tórre. 
XVIL 
Quanto il navilio innanzi era venuto 
In quattro giorni, in un ritornò indietro 
Neil' alto mar, dal buon nocchier tenuto. 
Che non dia in terra, e sembri un fragil vetro^ 
Il vento, poi che furioso suto 
Fu quattro giorni, il quinto cangiò metro ; 
Lasciò senza contrasto il legno entrare. 
Dove il fiume d' Anversa ha foce in mare. 
XVIIl. 
Tosto che nella foce entrò lo stanco 
Nocchier col legno afflitto, e il lito prese» 
Fuor d'una terra che sul destro fianco 
Di quel fiume sedeva, un vecchio scese. 
Di molta età, per quanto il crine biatìco 
Ne dava indizio ; il qual tutto cortese» 
Dopo i saluti, al conte rivoltosse, 
Che capo giudicò che di lor fosse v 
l3 
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XIX. 

E da parte il pregò d' una donzella, 
Ch* a lei venir non gli paresse grave ; 
La qual ritroverebbe^ oltre che bella. 
Più eh' altra al mondo af&bile e soave ; 
Ovver fosse contento aspettar eh' ella 
Verrebbe a trovar lui fino alla nave ; 
Né più restìo volesse esser di quanti 
Quivi eran giunti cavalieri erranti. 
XX. 

Che nessun altro cavalier che arriva 
O per terra, o per mare, a questa foce. 
Di ragionar con la donzella schiva. 
Per consigliarla in un suo caso atroce. 
Udito questo. Orlando in su la riva. 
Senza punto indugiarsi, usci veloce, 
£ come umano, e pien di cortesia. 
Dove il vecchio il menò, prese la via. 
XXI. 

Fu nella terra il paladin condutto 
Dentro un palazzo, ove al salir le scale 
Una donna trovò piena di lutto. 
Per quanto il viso ne fàcea segnale, 
E i negri panni, che coprìan per tutto 
E le logge e le camere e le sale ; 
La qual, dopo accoglienza grata e onesta. 
Fattoi seder, gli disse in voce mesta : 
XXII. 

Io voglio che sappiate che figliuola 
Fui del conte d' Olanda, a lui si grata, 
(Quantunque prole io non gli fossi sola, 
Ch' era da due fratelli accompagnata) 
Ch'a quanto io gli chiedea, da lui parola 
Contraria non mi fu mai replicata. 
Standomi lieta m <\\xe%\.o ?l"a.lo> avvenne 
Che nella nor^tra letta xxxi^vvca. v^tav^. 
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XXIII. 

Duca era di Selandia, e se ne giva 
Verso Bì scaglia a guerreggiar co Mori. 
La bellezza e T età, che *n lui fioriva, 
£ li non più da me sentiti amori. 
Con poca guerra me gli fòr cattiva ; 
Tanto più che per quel eh' apparea fuori. 
Io credea, é credo, e creder credo il vero, 
r*h' amasse ed ami me con cor sincero. 
XXIV. 

Quei giorni che con noi contrario vento. 
Contrario adi altri, a me propizio, il tenne, 
Ch' agli altri fur quaranta, a me un momento» 
Così al fuggire ebbon veloci penne. 
Fummo più volte insieme a parlamento. 
Dove che '1 matrimonio con solenne 
Rito, al ritomo suo, saria tra nui. 
Mi promise egli, ed io '1 promisi a lui. 
XXV. 

Bireno a pena era da noi partito, 
(Che cosi ha nome il mio fedele amante) 
Che 'l re di Frisa, la qual, quanto il lito 
Del mar dìvkle il fiume, è a noi distante. 
Disegnando il fìgliuol farmi marito, 
Ch' unico al mondo avea, nomato Ajb^nte, 
Per li più degni del suo stato manda 
A domandaripi al mio padre in Olanda. 
XXVI. 

Io, eh' all' amante mio di quella fède 
Mancar non posso, che gli aveva data, 
E ancor eh' io possa, amor non mi concede 
Che poter voglia, e eh' io sia tanto ingrata. 
Per minar la pratica, che in piede 
Era gagliarda, e presso al fin guidata. 
Dico a mio padre, che prima che in Frisa 
Mi dia mofito, io voglio esser ucc\sa« 
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XXVII. 

Il mio buon padre, al qual sol piacea quanto 
A me piacea, né mai turbar mi volse. 
Per consolarmi, e far cessare il pianto 
Ch' io ne fticea, la pratica disciolse : 
Di che il superbo re di Frisa tanto 
Disdegno prese, e a tanto odio si volse. 
Ch'entrò in Olanda, e cominciò la guern». 
Che tutto il sangue mio cacciò sotterra. 
XXVIII. 

Oltre che sia robusto, e sì possente. 
Che pochi pari, a nostra età, ritrova, 
È sì astuto in mal far, eh' altrui niente 
La possanza, l'ardir, l'ingegno giova. 
Porta alcun' arme che l' antica gente 
Non vide mai, né fuor eh' a lui, la nuova; 
Un ferro bugio, lungo da due braccia. 
Dentro a cui polve ed una palla caccia. 
XXIX. 

Col fuoco dietro, ove la canna è chiusa. 
Tocca un spiraglio, che si vede a pena« 
A guisa che toccare il medico usa. 
Dove é bisogno d' allaciar la vena ; 
Onde vien con tal suon la palla esclusa. 
Che si può dir che tuona e che balena : 
Né men, che soglia il fulmine, ove passa. 
Ciò che tocca, arde, abbatte, apre e fracassa. 
XXX. 

Pose due volte il nostro campo in rotta 
Con questo inganno, e i miei fratelli uccise ; 
Nel primo assalto il primo, che la botta. 
Rotto r usbergo, in mezzo il cor gli mise : 
Nell'altra zuffa all'altro, il quale in frotta 
Fuggìa, dal corpo l' anima divise, 
E lo feri lontan dietro la spalla, 
E fuor de\ petto \x%c\t fe^^\^^^*a^ 
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XXXI. 

Difendendosi poi mio padre un giorno. 
Dentro un Castel che sol gli era rimaso. 
Che tutto il resto avea perduto ihtomo. 
Lo fé' con simil colpo ire all' occaso ; 
Che mentre andava, e che facea ritorno. 
Provvedendo or a questo, or a quel caso. 
Dal traditor fu in mezzo gli occhi colto, - 
Che r avea di lontan di mira tolto. 
XXXIl. 
Morti i fratelli e 'ì padre, e rimasa io 
Dell' isola d' Olanda unica erede. 
Il re di Frisa, perchè avea disio 
Di ben fermare in quello stato il piede, 
Mi fe. sapere, e così al popol mio. 
Che pace, e che riposo mi concede. 
Quando io voglia or quel che non volsi innante. 
Tor per marito il suo figliuolo Arbante* 
XXXIII. 
Io, per r odio non sì, che grave porto 
A lui, e a tutta la sua iniqua schiatta. 
Il qual m'ha due fratelli e 4 padre morto. 
Saccheggiata la patria, arsa e disfatta. 
Come, perchè a colui non vo' far torto, 
A cui già la promessa aveva fatta 
Ch' altr' uomo non sarìa che mi sposasse. 
Fin che di Spagna a me non ritornasse : 
XXXIV. 
Per un mal eh' io patisco, ne vo' cento 
Patir, rispondo, e far di tutto il resto ; 
Esser morta, arsa viva, e che sia al vento 
La cener sparsa, innanzi che far questo. 
Studia la gente mia di questo intento 
Tormi; chi.priega, e chi mi fa protesto 
Di dargli in mano me e la terra» pnttva 
Che Ja mia osiinazipn tutti ci oppùmv • 
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XXXV. 

Così, poi che i prolesti e i preghi in vano 
Vider gittarsi, e che pur stava dura. 
Presero accordò col Frisone, e in mano 
(Come avean detto) gli dier me, e le mura. 
Quel, senza farmi alcuno atto villano. 
Della vita e del regno m' assicura. 
Pur eh' io indolcisca le indurate voglie, 
£ che d' Arbante suo mi fàccia moglie. 
XXXVI. 

Io, che sforzar così mi veggio, voglio 
Per uscirgli di man, perder la vita ; 
Ma, se pria non mi vendico, mi doglio 
Più, che di quanta ingiuria abbia patita. 
Fo pensier molti, e vegrio, al mio cordoglio. 
Che solo il simular puòdare alta. ^ 
Fingo eh' io brami, non che non mi piaccia. 
Che mi perdoni, e sua nuora mi faccia. 

xxxyii. 

Fra molti eh' al servizio erano stati 
Già di mio padre, io scelgo duo fratelli 
Di grande ingegno e di gran cor dotati. 
Ma pili di vera fede, come quelli 
Che cresciutici in corte, ed allevati 
Si son con noi da teneri zitelli; 
£ tanto miei, che poco k>r parrìa 
La vita por perla salute mia. 
XXXVIII. 

Comunico con loro il mio disegno; 
£ssi proraetton d' essermi in ajutó. 
L' un viene in Fiandra, e v* apparecchia un legno; 
L'altro meco in Olanda ho ritenuto. 
Or, mentre i forestieri, e quei del regno 
S' invitano alle nozze, fu saputo 
Che Biretio in'B>\«ca^\BL v^^a^MTOL^rccala. 
Per venire m OVandai ^^^«rex:^\^N3ft.\ 
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XXXIX. 

Però che, fatta la prima battaglia» 
Dove fu rotto un mio fretello e ucciso. 
Spacciar tosto un corrier feci in Biscaglia, 
Che portasse a Bireno il tristo avviso : 
Il qual, mentre che s' arma, e si travaglia. 
Dal re di Frisa il resto fu conquiso. 
Bireno, che di ciò nulla sapea. 
Per darci aiuto i legni sciolti avea, 
XL. 

Di questo avuto avviso il re Frisone, 
Delle nozze alfgliuol la cura lassa, 
£ con r armata sua nel mar si pone : 
Trova il duca, lo rompe, arde e fracassa. 
£ come vuol fortuna, il & prìsione: 
Ma di ciò ancor la nuova a noi non passa. 
Mi sposa intanto il giovane, e si vuole 
Meco corcar, come si corchi il Sole. 
XLL 

Io dietro alle cortine avea nascoso 
Quel mio fedele, il qual nulla si mosse 
Prima che a me venir vide lo sposo ; 
^ non attese che corcato fosse. 
Che alzò un' accetta, e con si valoroso 
Braccio, dietro nel capo lo percosse. 
Che gli levò la vita e la parola : 
Iq saltai presta, e gli segai la gola. 

Come cadere il bue sude al macello. 
Cadde il mal nato giovane, in dispetto 
Del re Cimosco, il più d' ogn' altro fell<^ 
(Che r empio re di Frisa è così detto) 
Che morto V unoe F altro mio fratello 
M' avea col padre; e per meglio soggetto 
Farsi il mio stato, mi volea per tmoxa^ 
E forse un giorno uccisa avrìa me uncot^u 
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XLIII. 

Prima eh' altro disturbo vi si metta. 
Tolto quel che più vale, e meno pesa. 
Il mio compagno al mar mi cala in fretta 
Dalla finestra a un canape sospesa. 
Là, dove attento il suo fratello aspetta 
Sopra la barca eh* avea in Fiandra presa : 
Demmo le vele ai venti, e i remi all' aeque, 
£ tutti ci salviam, come a Dio piacque. 
XUV. 

Non so se '1 re di Frisa più dolente 
Del fìgliuol morto, o se più d' ira acceso 
Fosse contra di me, che '1 dì seguente 
Giunse là, dove si trovò si offeso. 
Superbo ritornava egli e sua gente 
Della vittoria, e di fiireno preso ; 
E credendo venire a nozze e a fèsta. 
Ogni cosa trovò scura e funesta. 
XLV. 

La pietà del figliuol, V odio eh' aveva 
A me, né di né notte il lascia mai. 
Ma perchè il pianger morti non rileva, 
£ la vendetta sfoga 1' odio assai. 
La parte del pensier eh' esser doveva 
Della pietade in sospirare e in guai. 
Vuol che con V odio a investigar s' unisca. 
Come egli m' abbia in mano, e mi punisca. 
XLVL 

Quei tutti che sapeva, e gli era detto, 
Che mi fossino amici, o di quei miei 
Che m' aveano ajutata a far V effetto. 
Uccise, o lor beni arse, o li fé' rei. 
Volse uccider Bireno in mio dispetto ; 
Che d' altro sì doler non mi potrei : 
Gii parve poi, se \*wo lo tervesse, 
Ch^, per pigUamù, vii iQaxi\^ i^\r w^\'«.* 
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XLVII. 
$ gli propone una crudele e dura 
lìzion : gli fa termine un anno, 
il del qual gli darà morte oscura, 
irima egli, per forza o per inganno, 
I amici e parenti, non procura 
1 tutto ciò che ponno e ciò che sanno> 
darmegU in prigion : si che la via 
lui salvare, è sol la morte mia. 

XLVIII. 
Ciò che si possa far peic sua salute, 
jor che perder me stessa, il tutto ho fatto. 
»i castella ebbi in Fiandra, e V ho vendute ; 
, '1 poco o '1 molto prezzo eh* io n' ho tratto, 
'arte, tentando per persone astute 
guardiani corrompere, ho distratto, 
L parte per far movere alli danni 
Di quell* empio, or gì' Inglesi, or gli Alamanni. 
XLIX. 
I mezzi, o che non abbiano potuto, 
O che non abbian fatto il dover loro, 
M' hanno dato parole, e non ajuto, 
E sprezzano or, che n* han cavato V oro: 
E presso al fine il termine è venuto. 
Dopo il qual né la forza, né *1 tesoro 
Potrà giunger più a tempo, sì che morte 
E strazio schivi al mìo caro consorte. 
L. 
Mio padre e' i miei fratelli mi son stati 
Morti per lui, per lui lokomiil regno; 
Per lui quei pochi beni che restati 
M* eran del viver mio soli sostegno. 
Per trarlo di prigione ho dissipati ; 
Né mi resta ora in che più far disegno. 
Se non d* andarmi io stessa in mano a ^oa^ 
Di sì cradel nemico, e lui discloire. 
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LI. 

Se dunque da fare altro non mi resta» 
Né si trova al' suo scampo altro riparo, 
Ch« per luì por questa mia vita» questa 
Mia vita per lui por mi sarà caro. 
Ma sola una paura mi molesta : * 
Che non saprò far patto così chiaro» 
Che m' assicuri che non sìa il tiranno» 
Poi eh' avuta m' avrà» per fare in^no. 

Io dubito che poi che m' avrà in gabbia» 
E fatti avrà di me tutti gli strazj» 
Né Bireno per questo a lasciar abbia» 
Sì eh* esser per me sciòlto mi ringrazj ; 
Come perjuro» epìen di tanta rabbia» 
Che di me sola uccider non si sazj ; 
£ quel eh' avrà di me» né più né meno 
Faccia di poi del misero Bireno. 
LUI. 

Or la camion che conferir con voi 
Mi fa i miei casi» e eh' io gli dico a quanti 
Signori e cavalrer vengono a noi» 
È sol perché» parlandone con tanti» 
M' insegni alcun d' assicurar» che poi 
Ch' a quel crudel mi sia condotta avanti» 
Non abbia a ritener Bireno ancora» 
Né voglia» morta me, eh' esso poi mora. 
LIV. 

Pregato ho alcun guerrier» che meco sia» 
Quando io mi darò infnano al re di Frisa ; 
Ma mi prometta» e la sua f% mi dia 
Che questo cambio sarà fatto in guisa» 
Ch' a un tempo io data e liberato sia 
Bireno ; sì che» quando io sarò uccisa» 
Morrò coAtediVa, i^vcVve lamia mort« 
Avrà dato W vvVat «i \wo cwMswVa* 
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LV. 

Né fino a questo dì trovo chi toglia 
Sopra la fede sua d' assicurarmi * .* 
Che, quando io sia condotta, e che mi voglia 
Aver quel re, senza Bireno darmi. 
Egli non lascetà, contra mia voglia. 
Che presa io sia ; sì teme ognun quell' armj : ' 
Teme quel^armi, a cui par che non possa 
Star piastra* incontra/ e sia quanto vuol sgrossa. 
LVI. , 

Or se in voi la virtù non è difforme 
Dal fier sembiante, e dall' Erculeo aspetto, 
E credete poter darmegli, e tórme 
Anco da lui, quando non vada retto. 
Siate contento d' esser meco a porme 
Nelle man ^ue : eh' io non avrò sospetto. 
Quando vói siate meco, se ben io 
Poi ne mrorrò, che mora il signor mio. 
LVII. 

Qui la donzella il suo parlar conchiuse. 
Che con pianto e sospir spesso interroppe. 
Orlando, poich'olla la bocca chiuse. 
Le cui voglie al ben far mai non far zoppe. 
In parole con lei non si diffuse ; 
Che di natura non n' usava troppe ; 
Ma le promise, e la sua fè le diede 
Che farìa più di quel eh' ella gli chiede. 
LVIII. 

Non è sua intenzìon eh' ella in man vada 
Del suo nemico per salvar Bireno ; 
Ben salverà ambedue, se la sua spada 
E 1' usato valor non gli vien meno. 
Il medesimo dì piglian la strada. 
Poi eh' hanno il vento prospero e serena. 
Il paladin s' affretta ; che di gire. 
Air isola del m ostro avea desue. 
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LIX. 

Or volta air una, or volta all' altra banda 
Per gli alti stagni il buon nocchier la vela: 
Scopre un' isola e un' altra di Zelanda ; 
Scopre una innanzi, e un' altra addietro cela. 
.Orlando smonta il terzo di in Olanda: 
Ma non smonta colei che sì querela 
Del re di Frisa : Orlando vuoi che intenda 
La morte di quel rio> prima che scenda. 
LX. 

Nel lito armato il paladino varca 
Sopra un corsier di pel tra bigio e nero. 
Nutrito in Fiandra, e nato in Danimarca, 
Grande e possente assai più che leggiero ; 
Però eh' avea, quando si mise in barca. 
In Bretagna lasciato il suo destriero. 
Quel Brieliador sì bello e sì gagliardo. 
Che non ha paragon, fuor che Bajardo. 
LXI. 

Giunge Orlando a Dordrecche, e quivi trovz 
Di molta gente armata in su la porta ; 
Sì, perchè sempre, ma più, quando è nuova 
Seco ogni signorìa sospetto porta ; 
Sì perchè dianzi giunta era una nova 
Che di Selandia con amata scorta 
Di navigli e di gente un cugin viene 
Di quel signor, che>qui prigion si tiene. 
LXII. 

Orlando priega uno di lor, che vada, 
E dica al re, eh un cavaHero errante 
Disia con lui provarsi a lancia e a spada ; 
Ma che vuol che tra lor sia patto innante. 
Che se '1 re fa che chi lo sfida, cada. 
La donna abbia d' aver, eh' uccise Arbante ; 
Che '1 cavalier l' ha in loco non lontano. 
Da poter sempre mai da.i^\^^*vcw\aa.wQ \ 
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LXIII. 

Ed air incontro vuol che '1 re prometta, 
Ch' ove egli vinto nella pugna sia, 
Bireno in libertà subito metta, 
£ che lo lasci andare alla sua via. 
11 fante al re & V ambasciata in fretta : 
Ma quel, che né virtù, né cortesia 
Conobbe mai, drizzò tutto il suo intento 
Alla fraude, ali' inganno, al tradimento. 
LXIV. 

Gli par eh' avendo in mano il cavaliero. 
Avrà la donna ancor» che sì V ha offeso. 
Se in possanza di lui la donna é vero 
Che si ritrovi, e il fante ha ben inteso. 
Trenta uomini pigliar fece sentiero 
Diverso dalla porta, ov* era atteso. 
Che, dopo occulto ed assai lungo giro. 
Dietro alle spalle al paladino uscirò. 
LXV. 

Il traditore intanto dar parole 
Fatto gli avea, fin che i cavalli e i fanti 
Vede esser giunti al loco, ov egli vuole ; 
Dalla porta esce poi con altrettanti. 
Come le fere e '1 bosco cinger suole 
Perito cacciator da tutti i canti ; 
Come presso a Volana i pesci e V onda 
Con lunga rete il pescator circonda ; 
LXVI. 

Così per ogni via dal re di Frisa, 
Che quel guerrier non fugga, si provvede • 
Vivo lo vuol^, e non in altra guisa : 
£ questo far sì facilmente crede. 
Che '1 fulmine terrestre, con che uccisa 
Ha tanta e tanta gente, ora non chiede ; 
Che quivi non gli par che si convegna. 
Dove pigliar, non /àr morir, (Usegtva. 
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LXVII. 

Qua! cauto uccellato^ che serba vìvi. 
Intento'^ maggior preda, i primi augelli. 
Perchè in più quanti tade altri cattivi 
Faccia col gioco e col zimbel di quelli ; 
Tal esser volse il re Cimosco quivi. 
Ma già non volse Orlando esser di quelli 
Che si lascian pigliare al primo tratto ; 
£ tosto ruppe il cerchio eh* avean fatto. 
LXVIII. 

Il cavalier d' Anglante, ove più spesse 
Vide le genti eV arme, abbassò l* asta. 
Ed uno in quella, e poscia un altro, me'ise, 
E un altro, e un altro, che sembrar di pasta ; 
E fino a sei ve n* infilzò, e lì resse 
Tutti una lancia : e perch' ella non basta 
. A più capir, lasciò il settimo fuore. 
Ferito sì, che di quel colpo muore. 
LIXIX. 

Non altrimenti nell' estrema arena 
Veggiam le rane de' canali e fosse. 
Dal cauto arcier, nei fianchi e nella schiena, 
L' una vicina all' altra esser percosse. 
Né dalla freccia, fin che tutia piena 
Non sia da un capo all' altro, esser rimosse. 
La grave lancia Orlando da sé scaglia, 
£ con la spada entrò nella battaglia. 
LXX. 

Rotta la lancia, quella spada strinse. 
Quella che mai non fu menata in fallo, 
E ad ogni colpo, o taglio, o punt^ estinse, 
Quando uomo a piedi, e quando uomo a cavallo: 
Dove toccò, sempre in vermiglio tinse 
L' azzurro, il bianco, il verde, il nero e '1 giaKo. 
Duols'i Cimosco, che la canna e '1 foco 
Seco or noivVia, c^wv^on* ^NtvsasvYà.lQco: 
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LXXl. 

E con gran voce e con minacce chiede 
Che portati gli sian : ma poco è udito : 
Che chi ha ritratto a salvamento il piede 
Nella città, non è d' uscir più ardito. 
Il re Frison, che fuggir gli altri vede, 
D' esser salvo egli ancor piglia partito: 
Corre alla porta, e vuole alzare il ponte: 
Ma troppo è presto ad arrivare il conte. 
LXXIl. 
Il re volta le spalle, e signor lassa 
Del ponte Orlando, e d' ambedue le porte ; 
£ fugge, e innanzi a tutti gli altri passa, 
Mercè che '1 suo destrier corre più forte. 
Non mira Orlando a quella plebe bassa ; 
Vuole il fellon, non gli altri, porre a morte: 
Ma il suo destrier si al corso poco vale. 
Che restìo sembra, echi fugge abbia V ala 
LXXIll. 
D' una Jn un' altra via si leva ratto 
Di vista al paladin : ma indugia poco. 
Che torna con nuove armi : che s* ha fatto 
Portare intanto il cavo ferro, e '1 foco ; 
£ dietro un canto postosi di piatto, 
U attende, come il cacciatore al loco 
Co' cani armati e con Io spiedo attende 
Il fier cinghiai che ruinoso scende ; 
LXXIV. 
Che spezza i rami, e fa cadere i sassi ; 
E ovunque drizzi V orgogliosa fronte.. 
Sembra, a tanto rumor, che si fracassi 
La selva intorno, e che si svella il monte. 
Sta Cimosco alla posta, acciò non passi. 
Senza pagargli il fio, 1* audace conte. 
Tosto eh' appare, allo spiraglio tocca 
Col ioco iì iena, e quel subito scocca» 
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LXXV. 

Dietro lampeggia a guisa di baleno. 
Dinanzi scoppia, e manda in aria il tuono. 
Treman le mura, e sotto i pie il terreno ; 
Il ciel rimbomba al paventoso suono. 
L* ardente strai, che spezza, e venir meno 
Fa ciò che incontra, e a nessun dà perdono. 
Sibila e stride, ma, come è il desire 
Di quel brutto assassin, non va a ferire. 
LXXVI. 

O sia la fretta, o sia la troppa voglia 
D' uccider quel baron, eh' errar lo faccia ; 
O sia che '1 cor, tremando come foglia. 
Faccia insieme tremare e mani e braccia ; 
O la bontà divina, che non voglia 
Che ^1 suo fedel campion si tosto giaccia ; 
Quel colpo al ventre del destrier si torse. 
Lo cacciò in terra, onde mai più non sorse. 
LXXVII. 

Cade a terra il cavallo e 'l cavaliero: 
lia preme l' un, la tocca V altro a pena. 
Che si levasi destro e sì leggiero. 
Come cresciuto gli sia possa e lena. 
Quale il Libico Anteo sempre piiì fiero 
Sorger soleo dalla percossa arena: ^ 
Tal sorger parve, e che la forza, quando 
Toccò il terrén, si raddoppiasse a Orlando. 
LXXVIIL 

Chi vide mai dal ciel cadere il foco 
Che con sì orrendo suon Giove disserra, 
E penetrare, ove un rinchiuso loco 
Carbon con zolfo e con salnitro serra ; 
Ch' a pena arriva, a pena tocca un poco. 
Che par ch'avvampi il ciel, non che la terra; 
Spezza le muta, e \ ^t^Nvicvaiml svelle, 
E fa i sassi vo\ai s\i\o ?}\^ ^V^^. 
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LXXIX. 

S' immagini che tal, poi che cadendo 
Toccò la ierra^ il paladino fosse. 
Con sì fiero sembiante, aspro ed orrendo 
Da far tremar nel ciel Marte, si mosse. 
Di che smarrito il re Frison, torcendo 
La briglia in dietro, per fuggir voltosse : 
Ma gli fu dietro Orlando con più fretta. 
Che non esce dall' arco una saetta; 
LXXX. 

£ quel che non avea potuto prima 
Fare a cavallo, or ^à essendo a piede. 
Lo seguita sì ratto, eh' ogni stima 
Di chi noi vide, ogni credenza eccede. 
Lo giunse in poca strada, ed alla cima 
Deir elmo alza la spada, e sì Io fìede. 
Che gli parte la testa fino al collo, 
E in terra il manda a dar l' ultimo crollo. 
LXXXI. 

Ecco levar nella città si sente 
Nuovo rumor, nuovo menar di spade ; 
Che 'l cugin di Bireno, con la gente 
Ch' avea condotta dalle sue contrade. 
Poi che la porta ritrovò patente. 
Era venuto dentro alla cittade. 
Dal paladino in tal timor ridutta. 
Che senza intoppo la può scorrer tutta* 
LXXXII.. 

Fugge il popolo in rotta, che non scorge 
Chi questa gente sia, né che domandi. 
Ma poi ch* uno ed un altro pur s' accorge. 
All' abito e al parlar, che son Selandi, 
Chiede lor pace, e 'l foglio bianco porge^ 
E dice al capitan, che gli comandi ; 
E dar gli vuol contra i Frisoni ajuto, 
Che 'i suo duca in prigion gli turn tilewwlo 
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LXXXIII. 

Quel popol sempre stato era nimico 
Del re di Frisa, e d' ogni suo seguace. 
Perchè morto gli avea il signore antico. 
Ma più perch' era ingiusto, empio e rapact. 
Orlando s' interpose, come amico 
D* ambe le parti, e fece lor far pace ; 
Le quali unite, non lasciar Frisone 
Che non morisse, o non fosse prigione. 
LXXXIV. 

Le porte delle carceri gittate 
A terra sono, e non si cerca chiave, 
fiireno al conte con parole grate 
Mostra conoscer V obbligo che sii have. 
Indi Jnsieme, e con molte altre brigate 
Se ne vanno ov€ attende Olimpia m nave* 
Cosi la donna, a cui di ragion spetta 
Il dominio deli' isola, era detta; 
LXXXV, 

Quella, che quivi Orlando avea conduttOi 
Non con pensier che far dovesse tanto ; 
Che le parca bastar che, posta in lutto 
Sol leip lo sposo avesse a trar di pianto. 
Lei riverisce e onora il popol tutto. 
Lungo sarebbe a raccontarvi quanto 
Lei Bireno accarezzi, ed elia lui, 
Quai grazie ai conte rendano ambedui. 
. LXXXVI. 

Il popol la donzella nel paterno 
Seggio rimette, e fedeltà le giura. 
Ella a Bireno, a cui con nodo etemo 
La legò Amor d' una catena dura. 
Dello stato e di sé dona il governo. 
Ed egli tratto poi da un'altra cura. 
Delle fortezze e òÀ\>3A.Vo \V domino 
Dell' isola guatdòsitv WcÀa^'^^M%\xtfi\ 



CANTO NONO. 20!( 

LXXXVII. 
Che tornare in Selandia avea disegno, 
E menar seco la fedel consorte ; 
£ dicea voler fare indi nel regno 
Di Frisa esperienza di sua sorte ; 
Perchè di ciò V assicurava un pegno 
Ch' egli avea in mano, e lo stimava forte ; 
La figliuola del re, che fra i cattivi. 
Che vi far molti, avea trovata quivi : 
LXXXVIII. 
E dice, eh' egli vuol eh' un suo germano, 
Ch' era minor d' età, V abbia per moglie. 
Quindi si parte il senator Romano 
Il dì medesmo che Bireno scioglie. 
Non volse porre ad altra cosà mano, -^ 

Fra tante e tante guadaganfè spoglie, ' 

Se non a quel tormento, eh' abbiam detto 
Ch' al fulmine assimiglia in ogni effetto. 
LXXXIX. 
L' ìntenzion, non già, perchè lo toUe, 
Fu per voglia d' usarlo in sua difesa ; 
Che sempre atto stimò d' animo molle 
Gir con vantaggio in qual si voglia impresa ; 
Ma per gittarlo in parte, onde non voUe 
Che mai potesi^e ad uom piii fare offesa. 
E la polve e le palle e tutto il resto 
Seco portò, eh' apparteneva a questo : 
XC. 
E così, poi che fuor della marea 
Nel più profondo mar si vide uscito> 
Sì, che segno lontan non si vedea 
Del destro più, né del sinistro lito. 
Lo tolse, e disse : Perchè più non stea 
Mai cavalier per te d' essere ardito. 
Né quanto il buono vai, mai più si vanti 
Il rio per te valer, qui giù rimanU. 
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XCI. 

O maladetto^ o abbominoso ordigno. 
Che fabbricato nel tartareo fondo 
Fosti per man di Belzebù maligno, 
Clie ruinar per te disegnò il mondo. 
Air inferno, onde uscisti, ti rassigno. 
Così dicendo, lo gittò in profondo. 
Il vento intanto le gonfiate vele 
Spinge alla via deli' isola crudele. 
XCII. 

Tanto desire il paladino preme 
Di saper se la donna ivi si trova, 
Ch' ama assai più che tutto il mondo insieme, 
Né un' ora senza lei viver gli giova : 
Che, se in Ibemia mette il piede, teme 
Di non dar tempo a qualche cosa nuova ; 
Sì eh' abbia poi da dire in vano : Ahi lasso, 
Ch' al venir mio non affrettai più il passo ! 

xeni. 

Né scala in Inghilterra, né in Irlanda 
Mai lasciò far, né sul contrario lito. 
Ma lasciamolo andar, dove lo manda 
Il nudo arcier che l' ha nel cor ferito. 
Prima eh' io più ne parli, io vo' in Olanda 
Tornare, e voi meco a tornarvi invito ; 
Che, come a me, sì spiacerebbe a voi 
Che quelle nozze fossin senza noi. 
XCIV. 

Le nozze belle e sontuose &nno. 
Ma non sì sontuose, né sì belle. 
Come in Selandia dicon che faranno. 
Pur non disegno che vegniate a quelle. 
Perchè nuovi accidenti a nascer hanno. 
Per disturbarle ; de' quai le novelle 
Ali* altro ca.tv\o vvfe^i^b ^^utire. 
Se all' altro canto tcCv NeK^\fò •a.^oj^w"^. 
Fine del canto uotw»* 



ANNOTAZIONI AL CANTO IX. 

Vii. a Strette schiere insembre» Questa voce tw 
sembre è spagnuola; e fatta quasi italiana, 
vuol dire insieme, 

XVI. X' arena bianca. Tra le diverse opinioni 
che si trovano scritte circa V origine del 
nome Albione, con cui chiamavasi antica- 
mente r Inghilterra, vi ha questa, che deri- 
vasse o dall' arena bianca che vi era in 
queir isola, ò da certi suoi monti che a chi 
naviga in quelle parti, pajono tutti bianchi. 

XXVIII. Un ferro bugio. Descrive uno schiop- 
po, o archibugio. 

XXXIV. E far di tutto il resto ; frase de* giuo- 
catori : arrischiare tutto il denaro che resta. 

LIX. Per gli alti stagni ; il mare. 

LXV. Folana; una della foci del Pò, dove, 
per cagione delle acque dolci del fìume, suol 
concorrere molto pesce; e i pescatori gli 
tendono una rete, che dicono tratta, per 
chiudergli la via di fuggire e pigliarlo. 

LXXVII. ^ale il Libico Anteo ; gigante fe- 
voloso, figliuolo della Terra, che abitò nell' ul- 
tima Mauritania, la quale è parte della Libia. 
Egli lottando con Ercole, ogni volta che 
sfinito di forze in terra cadeva, risorgeva più 
robusto di prima, così favorendolo sua ma- 
dre. Ercole se ne avvide, e sollevandolo in 
alto, talmente lo strinse, che lo fece scop- 
piare. 

LXXXVIII. Tormento. Qui vuol dire T archi- 
bugio di Cimosco. 

ULXXIX. Tolie; tolse. 
Tom. /, M 



CANTO DECIMO. 



ARGOMENTO. 

Novello amor Biren subito assale; 
Onde ima nolle Olimpia a terra lassa, 
Ruggiero, a cui^ Alcina più non cale. 
Di Logistilla al ionio regno passa. 
Quella il ripon sopra il corsier eh* katìile; 
Ed ei volando vede a terra bassa 
Le genti di Rinaldo, e poi legata 
Angelica, e per lui tosto salvata. 



I. 
Fra quanti amor, fra quante fedi al mondo 
Mai si trovar, fra quanti cor costanti. 
Fra quanti, o per dolente, o per giocondo 
Stato, fèr prove mai famosi amanti. 
Più tosto il primo loco che '1 secondo 
Darò ad Olimpia; e se pur non va innftnti^ 
Ben voglio dir che fra gli antichi e nuovi 
Maggior dell'amor suo non si ritrovi; 

IL 
E che con tante e con sì chiare note 
Di questo ha fatto il suo Bireno certo. 
Che donna più far certo uomo non puote, 
Quand' anco il petto e 1 cor mostrasse aperto. 
£ se anime sì fide e sì devote 
D' mi reciproco amor denno aver merto. 
Dico eh* OV\mip\a è degna che non meno. 
Anzi pvli cVve ^è wtf:ot,\ ^xs3l\^>s.^\!)ì;^\ 
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III. 

E che non pur non F abbandoni mai 
Per altra donna> se ben fòsse quella 
Ch' Europa ed Asia mise in tanti guai, 
O se altra ha maggior titolo di bella ; 
Ma, più tosto che lei, lasci co' rai 
Del Sol, V udito e il gusto e la favella, 
E la vita é la fama, e se altra cosa 
Dire, o pensar si può più preziosa. 

Se Bireno amò lei come ella amato 
Bireno avea, se fu sì a lei fedele 
Come ella a lui, se mai non ha voltato 
Ad altra via, che a seguir lei, le vele, 
O pur se a tanta servitù fu ingrato, 
A tanta fede e a tanto amor crudele. 
Io vi vo' dire, e far di maraviglia 
Stringer le labbra, ed inarcar le ciglia. 
V • 

E poi che nota l' empietà vi Zia, 
Che di tanta bontà fu a lei mercede. 
Donne, alcuna di voi mai più non sia 
Che a parole d' amante abbia a dar fède. 
L' amante, per aver quel che disia. 
Senza guardar che Dio tutto ode e vede 
Avviluppa promesse e giuramenti. 
Che tutti spargon poi per l'aria i venti. 

I giuramenti e le promesse vanno 
Dai venti in aria dissipate e sparse. 
Tosto che tratta questi amanti s' hanno 
L' avida sete che gli accese ed arse. 
Siate a' prieghi ed a* pianti che vi fanno, 
per questo esempio, a credere più scarse. 
Ben è felice quel, donne mie care, 
Ch* essere accorto all'altrui spe%e iraipate. 

m2 
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VII. 

Guardatevi da questi che, sul fiore 
De' lor begli anni, il viso han sì polito ; 
Che presto nasce in loro, e presto more. 
Quasi un foco di paglia, ogni appetito. 
Come segue la lepre il cacciatore 
Al freddo, al caldo^ alla montagna, al lito. 
Né più la stima poi che presa vede, 
E sol dietro a chi fugge, affretta il piede ; 
Vili. 

Così ùji questi giovani, che tanto 
Che vi mostrate lor dure e proterve, 
V* amano e riveriscono con quanto 
Studio de' far chi fedelmente serve ; 
Ma non sì tosto si potran dar vanto 
Della vittoria, che di donne, serve 
Vi dorrete esser fatte ; e da voi tolto 
Vedrete il falso amore, e altrove vòlto. 
IX. 

Non vi vieto, per questo, (ch'avrei torlo) 
Che vi lasciate amar ; che, senza amante. 
Sareste come inculta vite in orto. 
Che non ha palo, ove s'appoggi, o piante. 
Sol la prima lanugine vi esorto 
Tutta a fuggir, volubile e incostante, 
E córre i irutti non acerbi e duri. 
Ma che non sien però troppo maturi. 

Di sopra io vi dicea eh' una figliuola 
Del re di Frisa quivi hanno trovata, 
Chefìa, per quanto n'hanno mosso parola, 
Da Bireno al fratel per moglie data. 
Ma, a dire il vero, esso v' avea la gola : 
Che vivanda era troppo delicata ; 
!.,« E riputato avt\a cot\.e?.\a sciocca, 
^ Per darla a\tivù,\e^^'^^^^'^^^^^^'^- 
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XL 
La damigella non passava ancora 
Quattordici anni ; ed era bella e fresca^ 
Come rosa che spunti allora allora 
Fuor della buccia, e col Sol nuovo cresca. 
Non pur di lei Bireno s'innamora^ 
Ma foco mai cosi non accese esca. 
Né se lo pongan V invide e nemiche 
Mani talor neue mature spidie, 

XIL 
Come egli se n'accese immantinente. 
Coinè egli n' arse fin nelle midolle. 
Che sopra il padre morto lei dolente 
Vide di pianto il bel viso Éir molle : 
£ come suol, se V acqua fredda sente. 
Quella restar, che prima al foco bolle. 
Così V ardor eh' accese Olimpia, vinto^ 
Dal nuovo successore, in lui fii estinto. 

XIIL 
Non pur saano di lei, ma fastidito 
N' è già così, che può vederla a pena ; 
£ sì dell' altra acceso ha l' appetito. 
Che ne morrà, se troppo in lungo il mena. 
Pur, fin che giunga il di eh' ha statuito 
A dar fine afdisìo, tanto F af&ena. 
Che par eh' adori Olimpia, non che F ami ; 
£ quel che piace a lei, sol voglia e brami. 

XIV. 
£ se accareasza l' altra (che non puote 
Far che non l'accarezzi più del dritto) 
Non è chi questo in mala parte note ; 
Anzi a pietade, anzi a bontà gli è ascritto : 
Che rilevare un che fortuna ruote 
Talora al fondo, e consdar l'afflitto, 
Mai non fu biasmo, ma gloria sovetile \ 
Tanto più una iànciuUa^ una li\noceiv\A« 

H 3 
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XV, 

O sommo Dio ! come i giudicj umani 
Spesso offuscati son da un nembo oscuro ! 

I modi di Bireno> empj e profani. 
Pietosi e santi riputati furo. 

I marinari, già messe le mani 
Ai remi, e sciolti dal lito sicuro, 
Portavan lieti pe' salati stagni 
Verso Selandia il duca e i suoi compagni. 
XVI. 

Già dietro rimasi erano e perduti 
Tutti di vista i termini d' Olanda ; 
Che, per non toccar Frisa, più tenuti 
S' eran ver Scozia alla sinistra banda ; 
Quando da un vento fur sopravvenuti, 
Ch' errando in s^lto mar tre dì li manda. 
Sorsero il terzo, già presso alla sera, . 
Dove inculta e deserta un' isola era. 
XVIL 

Tratti che si fur dentro un picciol senOj^ 
Olimpia venne in terra ; e con diletto 
In compagnia dell' ipfedel Bireno 
Cenò contentale fuor d'ogni sospetto : 
Indi con lui là, dove in loco ameno 
Teso era un padiglione, entrò nel letto. 
Tutti gli altri compagni ritornaro, 
£ sopra i legni lor si riposaro* 
XVIII. 

Il travaglio del mare, e la paura. 
Che tenuta alcun dì l' aveano desta ; 

II ritrovarsi al lito ora sicura. 
Lontana dal rumor, nella foresta ; 
E che nessun pensier, nessuna cura. 

Poi che '1 suo amante ha seco, la molesta. 
Fur camion o\v' ebb^Olvm^jia sì gran sonno. 
Che gli orsi e i ^còfv v^et xca.'^^st \^ y^'wnq^ 
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XIX, 

Il falso amante, che i pensati inganni 
Vegghiar facean, come dormir lei sente. 
Pian piano esce del letto, e de' suoi panni 
Fatto un fastel, non si veste altramente ; 
£ lascia il padiglione, e come i vanni 
Nati gli sian, rivola alla sua gente, 
£ li risveglia, e senza udirsi un grido. 
Fa entrar nell'alto, e abbandonare il lido. 
XX. 

Rimase a dietro il lito, e la meschina 
01impia4 che dormì senza destarse. 
Fin che F Aurora la gelata brina 
Dalle dorate ruote in terra sparse, 
£ s' udir le Alcioni alla marina 
Dell'antico infortunio lamentarse. 
Né desta, né dormendo, ella la mano 
Per^Bireno abbracciar stese, ma in vanow 
XXI. 

Nessuno trova : a se la man ritira: 
Di nuovo tenta, e pur nessuno trova : 
Di qua V un braccio, e di là l'altro gira. 
Or V una, or l' altra gamba, e nulla giova. 
Caccia il sonno il timor; gli occhi apre, e mira i 
Non vede alcuno. Or già non scalda e cova 
Più le vedove piume, ma si getta 
Del letto, e fuor del padiglione in fretta ; 
XXII. 

E corre al mar, graffiandosi le gote. 
Presaga ^ certa ornai di sua fortuna. 
Si straccia i crini, e 1 petto si percuote, 
£ va guardando (che splendea la luna) 
Se veder cosa, fuor che '1 lito, puote ; 
Né, fuor che'l lito, vede cosa alcuna. 
Bìreno chiama, e al nome di Bireno 
^ìspondean gli antri che pietà vi avìèivo. 



212 ORLANDO FURIOSO. 

XXIII. 

Quivi sorgea nel lito estremo un sasso, 
Ch' aveano r onde, col picchiar frequente. 
Cavo, e ridotto a guisa d' arco at basso, 
£ stava sopra il mar curvo e pendente : 
Olimpia in cima vi sali a gran passo, 
(Così la fkcea P animo possente) 
E di lontano le gonfiate vele 
Vide fuggir del suo signor crudele. 
XXIV. 
Vide lontano, o le parve vedere ; 
Che r aria chiara ancor non era molt04 
Tutta tremante si lasciò cadere, 
Più bianca e più che neve, fredda in volto. 
Ma poi che di levarsi ebbe potere. 
Al cammin delle navi il grido vòlto. 
Chiamò, quanto potea chiamar più forte. 
Più volte il nome 4el cradel confiorte : 
XXV, 
E dove non potea la debil voce. 
Suppliva il pianto, e ^1 batter palma a palma* 
Dove fuggi, crudel, così veloce ? 
Non ha il tuo legno la debita salma ; 
Fa che levi me ancor : poco gli nuoce 
Che porti il corpo poi che porta Palma. 
E con le braccia e con le vesti segho 
Fa tuttavia, perchè ritomi il legno. 
XXVI. 
Ma i venti che portavano le vele. 
Per V alto mar, di quel giovane infido. 
Portavano anco i preghi e le querele 
Dell' infelice Olìmpia, e *1 pianto e *1 grido ; 
La qual tre volte, a sé stessa crudele. 
Per affogarsi si spiccò dal lido. 
Pure a\fii\ ^Wevod-atTavx-axV ^s^Q^s^-e» 
E ritornò dove V&ivoV» ^\!w:«{Jvfc\ 
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XXVII. 

£ con la faccia in giù stesa svi Ietto, 
Bagnandolo di pianto^ dice a lui : 
lersera désti insieme a due ricetto^ 
Perchè insieme al levar non siamo dui ? 
Oh perfido Bireno ! oh maladetto 
Giorno, ch'ai mondo generata fui ! 
Che debbo far ? che poss' io far qui sola ? 
Chi mi dà ajuto, oimè! chi mi consola ? 

xxyiii. 

Uomo non veggio qui, non ci veggio opra. 
Donde io possa stimar eh' uomo qui sia : 
Nave non veggio, a cui salenr'o sopra. 
Speri allo scampo mio ritrovar via. 
Di disaggio morrò ; né chi mi copra 
Gli occhi sarà, né chi sepolcro dia. 
Se forse in ventre lor non me lo danno 
I lupi (oimè) che in queste selve stanno. 
XXIX. 

Io sto in sospetto, e già di veder parmi 
Di questi boschi orsi o leoni uscire, 
O tigri o fere tal, che natura armi 
D* aguzzi denti, e d' unghie da ferire. 
Ma quai fere crudel potriano farmi. 
Fera crudel, peggio di te morire ; ? 
Darmi una morte, so, lor parrà assai ; 
£ tu di mille (oimè) morir mi fai. 
XXX. 

Ma presuppongo ancor, eh' or ora arrivi 
Nocchier, che per pietà di qui mi porti ; 
£ così lupi, orsi e leoni schivi, 
Strazj, disagi, ed altre orribil morti : 
Mi porterà forse in Olanda, s' ivi 
Per te si guardan le fortezze e i porti ì 
Mi porterà alla terra, ove son nata, 
Se tu con Iraadegìà me l'hai levata^ 
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XXXI. 

Tu m* hai Io stato mio, sotto pretesto 
Di parentado e d' amicizia, tolto. 
Ben fosti a porvi le lue genti presto. 
Per avere il dominio a te rivolto. 
Torneiò in Fiandra, ove ho venduto il resto, 
Di eh' io vivea, benché non fòsse molto. 
Per sovvenirti, e di prigione trarte ? 
Meschina! dove andrò' Non so in qua! parte. 
XXXII. 

Debbo forse ire in Frisa, ove io potei, 
E per te non vi volsi, esser regina? 
Il che del padre e de' fratelli miei, 
E d' ogn* altro mio ben fu la ruina. 
Quel eh* ho fatto per te, non ti vorrei. 
Ingrato, improverar, né disciplina 
Dartene, che non men di me lo sai: 
Or ecco il guiderdon che me ne dai. 
XXXIII. 

Deh ! pur che da color che vanno in corso. 
Io non sia presa, e poi venduta schiava ; 
Prima che questo, il lupo, il leon, V orso 
Venga, e la tigre, e ogn' altra fera brava. 
Di cui r ugna mi stracci, e franga il morso, 
E morta mi strascini alla sua cava. 
Così dicendo, le mani si caccia 
Ne* capei d* oro, e a ciocca a ciocca straccia. 
XXIV. 

Corre di nuovo in suU* estrema sabbia, 
E ruota il capo, e sparge ali* aria il crine, 
E sembra forsennata, e eh' addosso abbia. 
Non un demonio so), ma le decine ; 
O qual Ecuba, già conversa in rabbia. 
Vistosi morto Polidoro al fine. 
Or si ferma s\x uiv ^^%^o, ^ ^^t^^ \l tuare ; 
Né men d' un veto ^s%o , \sx^ ^^s»*^^ \wi^^ 
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XXXV. 

[a lascìamla doler fin eh' io ritorno^ 
voler di Ruggier dirvi pur anco> 
nel più intenso ardor dei mezzogiorno 
alca il lito> affaticato e stanco, 
mote il Sol nel colle, e fa ritorno ; 
ìoito bolle il sabbion trito e bianco : 
ica all' arme eh' avea indosso poco 
esser come già tutte di fòco. 

XXXVL 
lentre la sete> e dell' andar &tica 
l' alta sabbia, e la solinga via 
fàcean, lungo quella spiaggia aprica, 
josa e dispiacevol compagnia, 
vò eh' all' ombra d' una torre antica, 
5 fuor dell'onde appresso il lito uscìa, 
la corte d' Alcina eran tre donne, 
h le conobbe ai gesti ed alle gonne. 

XXXVII. 
forcate su tappeti Alessandrini, 
deansi il fresco rezzo in gran diletto, 
molti vasi di diversi vini, 
' ogni buona sorte di confetto, 
sso la spiaggia co' flutti marini 
erzando, le aspettava un lor legnetto, 
che la vela empiesse agevol óra ; 
' un fiato pur non ne spirava allora. 

XXXVIII. 
Queste, eh' andar per la non ferma sabbia 
ler Ruggiero A suo viaggio dritto, 
e seulta avea la sete in su le labbia, 
tto pien di sudore il viso afflitto, 
i comineiaro a dir, che sì non abbia 
:or volonteroso al cammin fìtto, 
' alla fresca e dolce ombra non si pieg\v\, 
ìstorarh stanco corpo nieghi. 
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XXXIX. 

£ di lor una s' accostò al cavallo 
Per la staffa tener, che ne scendesse J 
U altra, con una coppa di cristallo 
Di vin spumante, più sete gli messe. 
Ma Ruggiero a quel suon non entrò in ballo ; 
Perchè cr ogni tardar che fatto avesse. 
Tempo di giunger dato avria ad Akina, 
Che venia dietro, ed era ornai vicina. 
XL, 

Non così fin salnitro e zolfo puro. 
Tocco dal fuoco, subito s' avvampa. 
Né così freme il mar, quando V oscuro 
Turbo discende, e in mezzo se gli accampa, 
Come, vedendo che Ruggìer sicuro 
. Al suo dritto cammin V arena stampa, 
E che le sprezza, (e pur si tenean belle) 
D' ira arse e di furor la terza d* elle. 
XLT. 

Tu non sei né gentil, né cavaliero, 
(Dice gridando quanto può più forte) 
Ed hai rubate V arme, e quel destriero 
Non sarìa tuo per verun' altra sorte ; 
E così, come ben m' appongo al vero. 
Ti vedessi punir di degna morte. 
Che fossi fatto in quarto, arso o impiccato. 
Brutto ladron, villan, superbo, ingrato ! 
XLII. 

Oltre a queste, e molt' altre ingiuriose 
Parole che gli usò la donna altera. 
Ancor che mai Ruggier non le rispose, 
Che di sì vii tenzcHi poco onor spera. 
Con le sorelle tosto ella si pose 
Sul legno in mar, che al lor servigio v' era; 
Ed afuettaxvdo v tettÀ,\o ^^Mwa» 
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XLIII. 

Minaccia sempre, maledice, e incaica ; 
Che r onte sa trovar per ogni punto. 
Intanto a quello stretto, onde si varca 
Alla fata pivi bella, è Ruggier giunto. 
Dove un vecchio nocchiero una sua barca 
Scioglier dal P altra ripa vede a punto. 
Come, avvisato e già provvisto, quivi 
Si stia aspettando che Ruggiero arrivi. 
XLIV. 

Scioglie il nocchier, come venir lo vede. 
Di trasportarlo a miglior ripa lieto ; 
Che, se la faccia può del cor dar fede> 
Tutto benigno e tutto era discreto. 
Pose Ruggier sopra il navilio il piede. 
Dio ringraziando ; e per Io mar quieto 
Ragionando venia col galeotto 
Saggio, e di lunga esperienzia dotto. 
XLV. 

Quel lodava Ruggier, che sì s' avesse 
Saputo a tempo tor da Alcina, e innanti 
Che '1 calice incantato ella gli desse, 
Ch'avea al fin dato a tutti ^ altri amanti ; 
E poi, che a Logistilla si traesse, 
Dove veder potrìa costumi santi. 
Bellezza eterna, ed infinita grazia. 
Che *i cor pudrisce e pasce, e mai non sazia. 
XLVI. 

Costei (dicea) stupore e riverenza 
Induce all' alma, ove si scopre prima. 
Contempla meglio poi V alta presenza, 
Ogn' altro ben ti par di poca stima. 
Il suo amore ha dagli altri diflferenza. 
Speme o timor, negli altri, il cor ti lima ; 
Jn questo^ il desiderio più non chiede, 
È contento rimàn, come la yede« 
Tom I, ^ 
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XLVII. 

Ella f insegnerà studj più grati 
Che suoni, danze, odori, bagni e cibi; 
Ma come i pensier tuoi, m^io formati^ 
Poggin più ad alto, che per Paria i nibi; 
£ come della gloria de' beati 
Nel mortai corpo parte si delibi. 
Così parlando il marinar veniva 
Lontano ancora alla sicura riva ; 
XLVIII. 

Quando Tide scoprire alla marina 
Molti navilj, e tutti alla sua volta. 
Con quei ne vien V ingiuriata Alcina ; 
£ molta di sua gente avea raccolta. 
Per por lo stato e sé stessa in ruina, 
O racquistar la cara cosa tolta. 
£ ben è amor di ciò cagion non lieve ; 
Ma r ingiuria non men, che ne riceve. 
XLIX- 

Ella non ebbe sdegno^ da che nacque, 
Di questo il maggior mai, eh' ora la rode ì 
Onde fa i remi sì aflTrettar per V acque. 
Che la spuma ne sparge ambe le prode. 
Al gran rumor né mar, né ripa tacque, 
£d eco risonar per tutto s' ode. 
Scopri, Ruggier, lo scudo, che bisogna ; 
Se non, sei morto, o preso con vergogna^ 

Co^ disse il nocchier di Logistilla ; 
Ed oltre il detto, egli medesmo prese 
La tasca, e dallo scudo dipartiila, 
E fé' il lume di quel chiaro e palese. 
L' incantato splendor che ne sfavilla. 
Gli occhi degli avversari cosi offese. 
Che li fé' restai cvw:V\ ^\»v^ allora, 
£ cader chi da po^^^, ^ Odà.^\>\^s».. 
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LI. 

Un ch'era alla veklta in su Uà rocca, 
I>ell' armata d' Alcùia si fu accorto, 
E la campana martellando tocca. 
Onde il soccorso vien subito ai porto. 
U artiglierìa, come tempefUa fiocca 
Contra chi vuole al buon Ruggier far torto ; 
SI che gli venne d' ogni parte aita. 
Tal che salvò la libertà e la vita. 
LIJ. 

Giunte son quattro donne in sulla spiaggia. 
Che subito ha mandate Logistilla ; 
La valorosa Andronica, e la sacgia 
Frenesia, e V onestissima Dicill», 
E Sofrosina casta, che, com' aggia 
Quivi a far più che V altre, arde e sikvtUa. 
L'esercito, ch'ai mondo è senza pare. 
Del castello esce, e si distende al mare, 
LUI. 

Sotto il Castel, nella tranquilla foce. 
Di molti e grossi le^ni era un' armata. 
Ad un botto di squilla, ad una voce. 
Giorno e notte a battaglia apparecchiata» 
E cosi^ fu la pugna aspra ed atroce, 
E per acqua e per terra, incominciala ; 
Per cui fìi il regno sottosopra vòlto, 
Ch' avea già Alcina alla sorella tolto. 
LIV. 

Oh di quante battaglie il fin succèsse 
Diverso a quel che si credette innante ! 
Non sol eh' Alcina allor non riavesse 
(Come stimossi) il fuggitivo amante ; 
Ma delle navi^ che pur dianzi spesse , 
Fur sì eh' a pena il mar ne capìa tante, 
Fuor della fiamma, che tutt* altre av\am^» 
Con un legnetto sol, misera^ scampfBu 

V 2 
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LV. 

Fuggesi Alcina, e sua misera gente 
Arsa e presa riman^ rotta e sommersa. 
D' aver Ruggier perduto ella si sente 
Via più doler che d' altra cosa avversa. 
Notte e dì per lui geme amaramente^ 
E lagrime per lui dagli occhi versa ; 
E per dar fine a tanto aspro martire. 
Spesso si duol di non poter morire. 
LVI. 
Morir non puote alcuna ^ta mai. 
Fin che '1 Sol gira, o*l ciel non muta stilo. 
Se ciò non fosse, era il dolore assai 
Per mover Ciò to ad innasparle il filo ; 
O, qual Didon, fìnia col ferro i guai ; 
O la regina splendida del Nilo 
Avrìa imitata con mortifer sonno : 
Ma le fate morir sempre non ponno. 

LVII. 
Torniamo a quel di eterna gloria degno 
Ruggiero, e Alcina stia nelk sua pena. 
Dico di lui, che poi che fuor del legno 
Si fu condotto in più sicura arena. 
Dio ringraziando, che tutto il disegno 
Gli era successo, al mar voltò la schiena. 
Ed affrettando per T asciutto il piede. 
Alla rocca ne va, che quivi siede. 
LVIII. 
Né la più forte ancor, né la più bella 
Mai vide occhio mortai, prima, né dopo. 
Son di più prezzo le mura di quella^ 
Che se diamante fossino, o piropo. 
Di tai gemme qua giù non si favella. 
Ed a chi vuol notizia averne è d'uopo 
Che vada quivi ; che non credo altrove. 
Se non forse su m ciel, se ne ritrove. 
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LIX. 

Quel che più fa che lor s* inchina e cede 
Ogn' altra gemma, è, che mirando in esse, 
L' uom sino in mezzo all'anima si vede ; 
Vede suoi vizj e sue virtudi espresse ; 
Sì che a lusinghe poi di sé non crede. 
Né a chi dar biasmo a torto gli volesse ; 
Passi, mirando allo specchio lucente. 
Sé stesso conoscendosi^ prudente. 
LX. 

Il chiaro lume lor, che imita il Sole, 
Manda splendore in tanta copia intorno. 
Che chi r ha, ovunque sia, sempre che vuole, 
Febo, (mal grado tuo) si può far giorno. 
Né mirabil vi son le pietre sole. 
Ma la materia e V artifìcio adorno 
Contendon sì, che mal giudicar puossi 
Qual delle due ecceller^ze maggior fossi. 
LXI. 

Sopra gli altissimi archi, che puntelli 
Pareaji che del ciel fossino a vederli, 
Eran giardin sì spiarsi e belli, 
Che safìa al pianq anco fatica averli : 
Verdeggiar gli odoriferi arboscelli 
Si pon veder fra i luminosi merli. 
Che adorni son^, V estate e 'l verno, tutti 
Di vaghi fiori e di maturi frutti. 
LXIL 

Di così nobili arbori non suole 
Prodursi fuor di questi bei giardini ; 
Né di tai rose, o di sìmil viole. 
Di gigli, di amaranti, o di gesmini. 
Altrove appar come a un medesmo Sole 
E nasca, e viva, e morto il capo inchini^ 
E come lasci vedovo il suo stelo. 
Il fior, soggetto al variar del cielo ; 
1^3 
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LXIII. 

Ma quivi era perpetua la verdura» 
Perpetua la beltà de* fiori eterni : 
Non che benignità della natura 
Si temperatamente li governi ; 
Ma Logistilla, con suo studio e cura. 
Senza bisogno de' moti superni^ 
(Quel che agli altri impossibile parea) 
boa primavera ognor fbrma tenea. 

Logistilla mostrò molto aver grato 
Ch' a lei venisse un sì gentil signore, 
£ comandò che fosse accarezzato^ 
£ che studiasse ognun di fargli onore. 
Gran pezzo innanzi Astolfo era arrivato. 
Che visto da Ruggier fu di buon core : 
Fra pochi giorni venner gli altri tutti 
Ch' air esser lor Melissa avea ridutti. ' 
LXV. 

Poi che si fur posati un giorno e dui. 
Venne Ruggiero alla feta prudente 
Col duca Astolfo, che non men di lui 
Avea desir di rive^r Ponente. 
Melissa le parlò per ambedui, 
£ supplica la fata umilemente 
Che li consigli, favorisca e ajuti. 
Si che ritornm dotule eran venuti. 
LXVI. 

Disse la fata : Io ci porrò il pensiero, 
E fra due dì te li darò espediti. 
Discorre poi tra sé, come Ruggiero, 
E dopo lui, come quel duca aiti: 
Conchiude infin, che 'I volator destriero 
Ritorni il primo agli Aquilani liti ; 
Ma prima vuol che se gli faccia un morso. 
Con che lo volga, e gli raffreni il corso. 
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LXVII. 
Gli mostra come egli abbia a Sài se vuole 
Che poggi in alto, e come a far che cali > 
£ come, se vorrà che in giro vole, 
O vada ratto, o che sì stia suU' ali ; 
£ quali eflfetti il cavalier far suole 
Di buon destriero in piana terra, tali 
Faccia Ruggier che mastro ne divenne. 
Per r aria, del destrier eh' avea le penne. 
LXVIII. 
Poi che Ruggier fu d'ogni cosa in punto» 
Dalla fata gentil commiato prese, 
Alla qual restò poi sempre congiunto 
Di grande amore, e usci di quel paese. 
Prima di lui, che se n' andò in buon punto, 
£ poi dirò come il guerriero Inglese 
Tornasse, con più tempo e più £itica. 
Al magno Carlo, ed alla corte amica. 
LXIX. 
Quindi partì Rubier : ma non rivennt 
Per quella via che le già suo mal grado. 
Allor che sempre V Ippogrifo il tenne 
Sopra il mare, e tenen vide di rado ; 
Ma potendogli or far batter le penne 
Di qua di là, dove più gli era a grado. 
Volse al ritomo un nuovo sentiero. 
Come, schivando Erode, i magi f^ro.„ 
LXX. 
Al venir quivi, era, lasciando Spagna, 
Venuto Incfia a trovar per dritta riga. 
Là, dove il mare orientai la bagna. 
Dove una fìita avea con V altra, briga. 
Or veder si dispose altra campagna 
Che quella, dove i venti Eolo instiga, 
E finir tutto il cominciato tondo. 
Per aver, come il Sol, girato il moiido« 
n4 
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LXXI. 

Quinci il Caiajo, e quindi Mangiala 
Sopra il gran Quisnai vide passando : 
Voltò sopra 1* Imavo, e Sericana 
Lasciò a man destra ; e sempre declinando 
Dagl' Iperborei Sciti all' onda Ircana, 
Giunse alle parti di Sarmazia ; e quando 
Fu dove Asia da Europa si divide. 
Russi e Pruteni e la Pomeria vide. 
LXXIL 

Benché di Ruggier fosse ogni desire 
Di ritornare a Bradamante presto. 
Pur, gustato il piacer eh' avea di gire 
Cercando il mondo, non restò per questo, 
Ch'alli Polacchi, agli Ungheri venire . 
Non volesse anco, alli Germani, e al resto 
Di quella boreale orrida terra ; 
£ venne al fin nell' ultima Inghillerra. 
LXXIIL 

Non crediate, signor, che però stia 
Per sì lungo cammin sempre sull' ale. 
Ogni sera all'albergo se ne già, 
Schivando a suo poter d' alloggiar male : 
£ spese giorni e mesi in questa via. 
Sì eli veder la terra e '1 mar gli cale. 
Or presso a Londra giunto una mattina. 
Sopra Tamigi il volator declina ; 
LXXIV. 

Dove, ne' prati alla città vicini. 
Vide adunati uomini d' arme e fanti, 
Ch'a suon di trombe e a suon di tamburini 
Venìan, partiti a belle schiere, avanti 
Il buon Rinaldo, onor de' paladini ; 
Del qua), se vi ricorda, io dissi innanti^ 
Che, mandato da Carlo, era venuto 
In queste parti a ricercare ajuto. 
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LXXV. 

Giunse a punto Ruggier che si facea 
La bella mostra fuor di quella terra ; 
E per sapere il tutto, ne chiedea 
Un cavalier ; ma scese prima in terra : 
E quel, eh' affabil era, gli dicea 
Che di Scozia e d' Irlanda e d' Inghilterrji 
E deir isole intorno eran la schiere 
Che quivi alzate avean tante bandiere : 
LXXVI. 

E £nita la mostra che faceario. 
Alla marina si distenderanno. 
Dove aspettati, per solcar V Oceano, 
Son dai navilj che nel porto stanno. 

I Franceschi assediati si ricreano 
Sperando in questi, che a salvar li vanno. 
Ma acciò che te n' informi pienamente. 
Io ti distinguerò tutta la gente. 

LXXVII. 
Tu vedi ben quella bandiera grande, 
Ch* insieme pon la fiordiligi e i pardi ; 
Quella il gran capitano all' aria spande, 
E qiieila han da seguir gli altri stendardi 

II suo nome, famoso in queste bande, 
È Leonetto, il fior delli gagliardi. 

Di consiglio e d' ardire in guerra mastro» 
Del re nipote, duca di Lincastro. 
LXXVIIL 
La prima appresso il gonfalon reale. 
Che *1 vento tremolar fa verso il monte, 
E tien nel campo verde tre bianche ale. 
Porta Riccardo, di Varvecia conte. 
Del duca di Glocestra è quel segnale, 
Ch' ha due corna di cervo, e mezza fronte : 
Del duca di Chiarenza è quella face ; 
Quell^ arbore è del duca d' Eborace. 
¥ 5 
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LXXIX. 
Vedi in tre pezzi una spezzata lancta. 
Gli è il gonfalon del duca di Norfozia. 
La folgure è dei buon conte di Cancia; 
Il grifone è del conte di Pembrozia -, 
Il duca di Sufolcia ha la bilancia. 
Vedi quel giogo che due serpi assozia, 
È del conte d' Esenia ; e la ghirlanda 
In campo azzurro ha quel di Norbelanda. 
LXXX. 
Il conte d' Arìndelia è quel eh' ha messo 
In mar quella barchetta che s' afl^ndju 
Vedi il marchese di Barclei, e appresso 
Di Marchia il conte, e '1 conte di Ritmonda 
II primo porta io bianco un monte fèsso, 
U altro la palma, il terzo un pin nell' onda. 
Quel di Dorsezia è ccmte, e quel d' Antona 
Che V uno ha il carro, e T altro la corona. 

LXXXI. 
Il falcon che sul nido i vanni inchina. 
Porta Raimondo, il conte di Devonia : 
Il giallo e negro ha quel di Vigorina ; 
Il can quel d' Erbia, un (mtso quei d' Osonia 
La croce che là vedi cristallina, 
È del ricco prelato di Battonia. 
Vedi nel bigio una spezzata sedia,. 
È del duca Ariman di Sormosedia. 

LXXXIL 
Gli uomini d' arme e gJi arcieri a cavalle 
Di quarantaduo mila numer fanno ; 
Sono duo tanti, o di cento non fallo. 
Quelli che a pie nella battaglia vanno. 
Mira quei segni, un bigio, un verde, un già 
E di nero e d'azzur listato un panno ; 
Goffredo, Enrigo, Ermante ed Odoardo 
Guidan pedoni» ognun c^ suo stendardo» 
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LXXXIII. 

Duca di Boccfatngftmia è quel dinante ; 
Enrigo ha la contea di Sartsberia ; 
Signoreggia Burgenia il vecchio Ermante; 
Quell' Odoardo è conte di Crotsberia. 
Questi alloggiati più Terso Levante 
Sono gP Inglesi. Or volgiti alP Esperta^ 
Dove si veggion trenta mila Scotti^ 
Da Zerbin, figlio del lor re, condotti, 
LXXXIV. 

Vedi tra due unicorni il gran leone^ 
Che la spada à^ argento ha nella zampa ; 
Quello è del re di Scozia il gonfalone. 
Il suo fìgHuol Serbino ivi s^ accampa. 
Non è un si bello in tapte altre persone : 
Natura il fece, e poi ruppe la stampa : 
Non è in cui tal virtù, tal grazia luca, 
O tal poss^za ; ed è di Roscia duca. 
LXXXV. 

Porta in azzurro una dorata sbarra 
Il conte d' Ottonici nello stendardo : 
U altra bandiera è del duca di Marra^ 
Che nel travaglio porta il leopardo. 
Di più colori e di più augei bizzarra 
Mira V inscena d' Alcabrun gagliardo. 
Che non è daca, conte, né marchese. 
Ma primo nel salvatico paese. 
LXXXVI. 
Del duca di Trasfordia è quella insegna. 
Dove è l'augel eh' al Sol tien gli occhi franchi. 
Lurcanio conte, che in Angoscia regna. 
Porta quel tauro eh' ha duo veltri ai fianchi. 
Vedi là il duca d' Albania, che segna 
Il campo di colori azzurri è bianchi. 
CJueli' avoltor eh' un drago verde lania, 
È r insegna dei conte di Boccania. 
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LXXXVIL 

Signoreggia Forbesse il forte Armano, 
Che di bianco e di nero ha la bandiera; 
Ed ha il conte d' Erelia a destra mano. 
Che porta in campo verde una lumiera. 
Or guarda gì' Ibernesi appresso il piano : 
Sono due squadre, e '1 conte di Childera 
Mena la prima ; il conte di Desmonda 
Da' fieri monti ha tratta la seconda. 
LXXXVIIl. 

Nello stendardo il primo ha un pino ardente; 
L' altro nel bianco una vermiglia bandai 
Non dà soccorso a Carlo solamente 
La terra Inglese e la Scozia e l'Irlanda ; 
Ma vien di Svezia e di Norvegia gente. 
Da Tile, e fin dalla remota Islanda: 
Da ogni terra in somma, che là giaccj 
Nimica naturalmente di pace. 
LXXXIX. 

Sedici mila sono, o poco manco^ 
Delle spelonche usciti e dele selve. 
Hanno piloso il viso, il petto, il fianco, 
E dossi e braccia e gambe, come belve. 
Intorno allo stendardo tutto bianco. 
Par che quel pian di lor lance s' inselve : 
Così Moratto il porta, il capo loro. 
Per dipingerlo poi di sangue Moro. 
XC. 

Mentre Ruggier di quella gente bella 
Che per soccorrer Tranciasi prepara. 
Mirale varie insegne, e ne favella, 
E de' signor Britanni i nomi impara. 
Uno ed un altro a lui, per mirar quella 
bestia sopra cui siede, unica, o rara, 
Maravjglioso cotte, e ^Vxsi^^'toX.Vxi*. 
£ tosto il cercVvVo ViìVoiiìo ^v^\xSa\x.^\ 
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XCI. 

Sì che, per dare ancor più maraviglia, 
E per pigliarne il buon Ruggier più gioco. 
Al volante corsier scuote la briglia, 
£ con gli sproni ai fianchi il tocca un poco. 
Quel verso il ciel per V aria il cammin piglia* ^ 
£ lascia ognuno attonito in quel loco. 
Quindi Ruggier, poiché di banda in banda 
Vide gì* Inglesi, andò verso V Irlanda : 
XCII. 

£ vide Ibernia fabulosa, dove 
Il santo vecchiarel fece la'cava. 
In che tanta mercè par che si trove. 
Che V uom vi purga ogni sua colpa prava. 
Quindi poi sopra il mare il destrier muove. 
Là dove la minor Bretagna lava : 
£ nel passar vide, mirando a basso. 
Angelica legata al nudo sasso : 

xeni. 

Al nudo sasso, ali* isola del pianto, 
(Che 1* isola del pianto era nomata 
Quella che da crudele e fìera tanto 
£d inumana gente era abitata) 
Che (come io vi dicea sopra nel canto) 
Per varj liti sparsa iva in armata. 
Tutte le belle donne depredando. 
Per fame a un mostro poi cibo nefando. 
XCIV. 

Vi fu legata pur quella mattina. 
Dove venia per trangugiarla viva 
Quel smisurato mostro, orca marina. 
Che d' abborrevoi esca si nutriva. 
Dissi di sopra, come fu «rapina. 
Di qu^i che la trovaro in sulla riva 
Dormire al vecchio incantatore a q^lIvVo» 
Ch'ivi l'avea tirata per incanto. 
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XCV. 

La fiera gente inospitale e crud^ 
Alla bestia crude! nel Hto espose 
La bellissima donna^ così ignuda^ 
Come natura prima ki compose. 
Un velo non ha pure, in che rinchiuda 
J bianchi gigli e le vermiglie rose. 
Da non cader per luglio o per decembre« 
Pi che son sparse le polite membre. 
XCVL 

Creduto avrìa che fosse statua finta, 
O d' alabastro o d^ altri marmi illustri 
Ruggiero, e sullo scoglio così avvinta 
Per artificio di scultori industri^ 
Se non vedea la lagrima distinta 
Tra fresche rose e candidi ligustri. 
Far rugiadose le crudettc pome, 
£ r aura sventolar V aurate cbioBie* 
XCVJI. 

£ come ne* begli occhi gli occhi affisse^ 
Della sua Bradamante gli sovvenne. 
Pietade e amore a un tempo lo trafissa ; 
£ dì piangere a pena si ritenne : 
£ dolcemente alla donzella disse : 
(Poi che del suo destrier frenò le penne) 
O donna degna sol della catena 
Con che i suoi servi Amor legati mena ; 
XCVIIL 

£ ben di questo, e d' ogni male indegna ; 
Chi è quel crudel che, con voler perverso, 
D' importuno livor\ stringendo segna 
Di queste belle man V avorio terso ? 
Forza è che a quel parlar^ ella divegna 
Qual è di grana wn Vàuikio avorio asperso. 
Di sé vedendo i\\x^^^«t>LV\^\Ari 
Che, ancor ctebeYÌft«w^^>N««^^>^^^w2s^^^ 
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XCIX. 

E coperto con man s' avrebbe il volto. 
Se non eran legate al duro sasso ; 
Ma del pianto, eh* almen non V era tolto. 
Lo sparse, e si sforzò di tener basso ; 
E dopo alcun singhiozzo, il parlar sciolto 
Incominciò con fioco suono e lasso ; 
Ma non seguì, che dentro il fé' restale 
Il gran rumor che si sentì nel mare» 

Ecco apparir lo smisurato mostre^ 
Mezzo ascoso nell' onda, e mezzo sortow 
Come sospinto suol da Borea ed Ostro 
Venir lungo navilio a pigliar porto. 
Così ne viene al cibo che V è mostro 
La bestia orrenda ; e P intervallo è corto. 
La donna è mezza morta di paura. 
Né per conforto altrui si rassicura. 
CI. 
Tenea Ruggier la lancia, non m resta. 
Ma sopra mano, e percoteva V orca. 
Altro non so che s' assomigli a questa, 
Ch' una gran massa che s* aggiri e torca ; 
Né forma ha d* animai, se non la testa, 
Ch' ha gli occhi e i denti fuor, come dì porca. 
Ruggiero in fronte la feria tra gli occhi ; 
Ma par che un ferro o un durò sasso tocchi. 
CIL 
Poi che la prima botta poco vale. 
Ritorna per far meglio la seconda. 
L' orca, che vede sotto le grandi ale 
L* ombra di qua e di là correr sull'onda. 
Lascia la preda certa litorale, 
E quella vana segue furibonda, 
Dietro quella si voi ve e si raggira". 
Ruggier giù cala, e spes&i c2tp\lu^» 
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CHI. 

Come d' allo venendo aquila suole, 
Ch' errar fra l'erbe visto abbia la biscia, 
O che stia sopra un nudo sasso al Sole, 
Dove le spoglie d' oro abbella e liscia. 
Non assalir da quel lato la vuole. 
Onde la velenosa e soffia e striscia ; 
Ma da tergo V adugna, e batte i vanni. 
Acciò non se le volga, e non V azzanni : 
CIV. 

Così Ruggier con V asta e con la spada. 
Non dove era de' denti armato il muso. 
Ma vuol che '1 colpo tra V orecchie cada. 
Or sulla schiena, or nella coda giuso. 
Se la fera si volta, ei muta strada, 
£d a tempo giù cala, e poggia in suso ; 
Ma, come sempre giunga in un diaspro. 
Non può tagliar lo scoglio duro ed aspro. 
CV. 

Simil battaglia fa la mosca audace 
Contra il mastin nel polveroso agosto, 
O nel mese dinanzi, o nel seguace, 
U uno di spiche, e V altro pien di mosto. 
Negli occhi il punge, e nel grifo mordace 
Volagli intorno, e gli sta sempre accosto; 
£ quel sonar fa spesso il dente asciutto ; 
Ma un tratto eh' egli arrivi, appaga il tutto. 

evi. 

Sì fòrte ella nel mar batte la coda. 
Che fa vicino al ciel V acqua innalzare ; 
Tal che non sa se T ale in aria snoda, 
O pur se 'ì suo destrier nuota nel mare. 
Gli è spesso che desia trovarsi a proda ; 
Che se lo spruzzo ha u\ tal modo a durare. 
Teme sì V ale mna^ a\V l^o^ù^ci. 
Che brami m vano av^i^ o z.>^Q.ca>^ ^Oà&^ 
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cyii 

Prese nuovo consiglio, e fu il migliore. 
Dì vincer con altr' arme il mostro crudo. 
Abbarbagliar lo vuol con lo splendore 
Ch* era incantato nel coperto scudo. 
Vola nel lito, e per non far errore. 
Alla donna legata al sasso nudo, 
I^ascia nel minor dito della mano 
L* anel che potea far V incanto vano. 
CVIII. 

Dico Y anel che Bradamante avea. 
Per liberar Ruggier, tolto a Brunello ; 
Poi, per trarlo di man d' Alcina rea. 
Mandato in Jndia per Melissa ha quello. 
Melisssa (come dianzi io vi dicea) 
In ben di molti adoperò V anello. 
Indi a Ruggier V avea restituito. 
Dal qual poi sempre fu portato in dito. 
CIX. 

Lo dà ad Angelica ora, perchè teme 
Che del suo scudo il folgorar non viete j 
£ perchè a lei ne sien difesi insieme 
Gli occhi, che già V avean preso alla rete. 
Or viene al lito, e sotto il ventre preme 
Ben mezzo il mar la. smisurata cete. 
Sta Ruggiero alla posta, e leva il velo, 
E par eh' aggiunga un altro Sole al cielo. 

Ferì negli occhi V incantato lume 
Di quella fera, e fece al modo usato. 
Quale o trotta, o scaglion va giii pel fiume 
Ch' ha con calcina il montanar turbato. 
Tal si vedea nelle marine schiume 
Il mostro orribilmente riversato. 
Di qua^ di là Ruggier percuote assai \ 
Ma di ferirlo visi non trova mai. 
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CXI. 
La bella donna tuttavolta il prega 
Che in van la dora squama oltre non pesti. 
Toma per Dio, signor ; prima mi slega» 

ÌDicea piangendo) che l' orca si desti : 
'ortami teco, e in mexzo il mar mi annega; 
Non fys che in ventre al brutto pesce io resti. 
Ruggier commosso dunque al giusto grido» 
Slegò la donna, e la levò dal lido» 
CXII. 

Il destrier punto» punta i pie air arena» 
E sbalza in aria» e per lo ciel faloppa ; 
E porta il cavaliero in sulla scniena» 
E la donzella dietro in sulla groppa. 
Così privò la fera della cena» 
Per lei soave e delicata troppa. 
Ruggier si va volgendo» e mille baci 
Figge nel petto e n^U occhi vivaci. 
CXIII. 

Non più tenne k via» come propose 
Prima» di circondar tutta la Spagna ; 
Ma nel propinquo lito il destrier pose» 
Dove entra in mar più la minor Bretagna- 
Sul lito un bosco era di querce ombrose» 
Dove ognor par che Filomena piagna ; 
Che in mezzo avea un pratel con una fdmte» 
E quinci e quindi un sditario monte. 
CXIV. 

Quivi il braaK>so cavalier ritenne 
L* audace corso» e nel pratel discese» 
E fé' raccorre al suo destrier le penne» 
Ma non a tal» che più le avea distese. 
Del destrier scese» a pena si ritenne 
Dì salir a\lt\ : loaL lèMvel l' arnese ; 
L' arnese \\ lettt\^,<^\Às«^^gw:i\3c»\^^ 
£ contra "A^v^o ò«i&vi iwsfòS» ifcBwtfc. 
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cxv. 

Frettoloso» or da questo» or da quel canto 
Confusamente V arme si levava. 
Non gli parve altra volta mai star tanto ; 
Che se un laccio sciogliea, due n' annodava* 
Ma troppo è lungo ornai» Signore» il cantoni 
E forse eh' anco P ascoltar vi grava ; 
Sì, eh' io differirò l' istoria mia 
In altro tempo^^ che più grata sia* 



Fine, del canto decmc^ 



'J ■ ! 



e il regno di Troja nell' Asia. 

V. Donne, alcuna di voi. Si legge 
antiche e moderne edizioni^ e ibrsc 
rore^ Donna alcuna di voi. 

Vili. Donne : qui vuol dire, si fanno 

XX. Alcioni alla marina. Le ale: 
uccelletti che stanno a' lidi del ma 
sero i poeti che Ceice, marito d' A 
un viaggio per mare restasse son 
che la moglie, vedutone il cadavere 
vinta dal dolore, si gittasse in mare. 
Dei convertissero e V una e V altro 
detti uccelli. Piacque al poeta di usa 
con r articolo femminino, come in h 
tosto che ii;i mascolino, come in itali 

XXXI V. O guai Ecuba, già conversa ; 
Ecuba, dopo l'intera desolazione 
famiglia e del suo regno, fatta schiava 
arrivò in Tracia, dove, trovato uà 
doro, l'ultimo de' suoi figliuoli, da 
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XXXVIII. Al cammin fitto; intènto e fissò d 
cammino. 

XLIIL Incarca ; incarica^ incolpa, aggrava. 

LJ. V ariiglìtria, come tempesta, fiocca ; quelle 
macchine che usavan gli antichi per lanciare 
sassi di enorme grandezza, delle quali si è 
perduta con 1* uso ancora la cognizione. 

INI. Ciato i una delle tre Parche, le quali 
ebbero V impiego da' poeti di filare, e poi 
troncare le vite agli uomini. 

O la regina splendida del Nilo ; Cleopatra 
regina d' Egitto. 

LXXI. Quisnai; città della Cina, così chia- 
mata, o Chansay da Marco Polo, e secondo 
r Ariosto il Quisnai : è in mezzo fi'a il Ca- 
tajo e Mangiana, oggidì Nankino. 

LXXVIL Lafiordiligi e i Pardi; fiordilisi, 
fiordaliso, quel fiore che diciamo giglio. 
Non a caso, né a c*apriccio fatta dal poeta la 
descrizione delle insegne e de* nomi della 
nobiltà Inglese: anzi, oltre la verità degli 
scudi dipinti, allude con mirabilissimo arti- 
fizio a' signori di quest' isola che a' suoi 
tempi erano viventi, e di tanto ci fa sicuri il 
Fornari. Così nella denominazione delle 
Provincie e città di quel regno, seguì le ma- 
niere di nominarle che al suo tempo si usa- 
vano, rammorbidendone V asprezza, per dare 
alle medesime la soave desinenza italiana, 
non in guisa però, che dove qualcheduna, 
per la sua troppa barbarie e ruvidezza, non 
gli parve atta a prendere V italiana termina- 
zione, non seguisse le denominazioni antiche. 
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LXXXV. Che nel tramaglio; in quella tmC- 
china su quattro pilastri^ in cui si chiudoM 
da' maniscalchi le bestie intrattabili^ per £^^ 
rarle o in altro modo governarle. 

XCII. E vide Ibemia fabulosa. Intende ed 
famoso pozzo di san Patrizio, apostolo delT 
Ibemia, dove soleva entrare chi aveva com- 
messo qualche grave peccato, colla speiana 
d'esserne purgato nell' uscirne. Non è im- 
probabile che il poeta abbia detta favolosa 
queir isola, perchè coloro che uscivano dal 
pozzo, raccontavano cose che parevano fa- 
vole ; delle quali alcuna se ne legge stam- 
pata. 
CIX. Smisurata cete \ balena grossissima. 

CXII. Troppa: ha forza d'avverbio, benché* 
usata come aggiunto. 

CXIII. Filomena piagna; rusignuoio, Filo- 
mena, al dire de' poeti, fu sorella di Progne» 
la quale era moglie di Tereo re di Tracia. 
Vinta dal cognato, fu dagli Dei in usignuolo 
convertita : e perchè quest* uccello na m 
cantare assai flebile, fìnsero i poeti che can* 
tando piangesse V antico suo caso. 



CANTO UNDECIMO^ 



ARGOMENTO. 

An$relica a Ruggier, col sacro anello 
Ch egli le ha dato, si dilegua e toglie 4 
Poi rf' un gigante in braccio il viso bello 
Vede Ruggier della sua bella moglie, 
E ratto il segue. Orlando arriva al fello 
Lito eh' a morte tante donne accoglie: 
Slega Olimpia, e poi morto il mostro stende^ 
E quella Oberto per sua moglie prende» 



I. 

Quantunque debil freno a mezxo il corso 
Animoso destrier spesso raccolga. 
Raro è però, che di ragione il morso 
Libidinosa furia a dietro volga. 
Quando il piacere ha in pronto : a guisa d' orso^ 
Che dal mei non sì tosto si distolga. 
Poi che glie n' è venuto odore al naso, 
O qualche stilla ne gustò sul vaso. 

Qual ragion fia che 1 buon Ruggier raffirene. 
Sì che non voglia ora pigliar diletto 
D' Angelica gentil, che nuda tiene 
Nel solitario e comodo boschetto ? 
Di Bradamante più non gli sovviene. 
Che tanto aver solca fissa pel petto ; 
£ se ne gli sovvien pur come prima. 
Pazzo è, se questa ancor non prezza ^ stima ; 
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III. 

Con la qual non saria stato quel crudo 
Zenocrate> di lui più continente. 
Gittato avea Ruggler l' asta e lo scudo, 
£ si traea V altre arme impaziente. 
Quando, abbassando nel bel corpo ignudo 
La donna gli occhi vergognosamente. 
Si vide in dito il prezioso anello 
Che eia le tolse ad Albracca Brunello. 
^ IV. 

Questo è r anel eh' ella portò già in Frane 
La prima volta che fé' quel cammino 
Col fratel suo, che v' arrecò la lancia. 
La qual fu poi d' Astolfo paladino. 
Con questo fé' gì' incanti uscire in ciancia 
Di Malagigi al petron di Merlino : 
Con questo Orlando ed altri una mattina 
Tolse di servitù di Dragontina : 
V. 

Con questo uscì invisibil della torre. 
Dove r avea rinchiusa un vecchio rio. 
A che voglio io tutte sue prove accorre. 
Se le sapete voi così, com' io ? 
Brunei sin nel giron gliel venne a tórre ; 
Ch' Agramante d' viverlo ebbe disio. 
Da indi in qua sempre fortuna a sdegno 
Ebbe costei, fin che le tolse il regno. 
VI. 

Or che sei vede, come ho detto, in manOj 
Sì di stupore e d' allegrezza è piena. 
Che, quasi dubbia di sognarsi invano. 
Agli occhi, alla man sua dà fede a pena. 
Del dito se lo leva, e a mano a mano 
Sei chiude in bocca, e in men che non balen 
Così dagli occhi di Ruggier si cela. 
Come fa il Sol, quando la nube il vela* 
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VII. 

Ruggier pur d* ogn' intorno riguardava, 
E s' aggirava a cerco, come un matto ; 
Ma poi che dell' anel si ricordava. 
Scornato si rimase e stupefatto ; 
E la sua inavvertenza bestemmiava, 
E la donna accusava di quelF atto 
Ingrato e discortese, che rendu to 
In ricompensa gli era del suo aiuto. . 
VIIL 

Ingrata damigella, è questo quello 
Guiderdone (dicea) che tu mi rendi> 
Che più tosto involar vogli T anello^ 
Ch* averlo in don ? Perchè da me noi prendi ? 
Non pur quel, ma lo scudo, e il destrier snello^ 
E me ti dono, e come vuoi, mi spendi ; 
Sol che 'l bel viso tuo non mi nascondi. 
Io so, crudel, che m' odi, e non rispondi. 
IX. 

Cosi dicendo, intorno alla fontana 
Brancolando n' andava, come cieco. 
Oh quante volte abbracciò l' aria vana. 
Sperando la donzella abbracciar seco ! 
Quella, che s' era già fatta lontana. 
Mai non cessò d' andar, che giunse a un speco. 
Che sotto un monte era, capace e grande. 
Dove al bisogno suo trovò vivande. 

Quivi un vecchio pastor, che di cavalle 
Un grande armento avea, facea soggiorno* 
Le giumente pascean giù per la valle 
Le tenere erbe ai freschi rivi intorno. 
Di qua, di là dall'antro erano stalle. 
Dove fuggìano il Sol del mezzogiorno. 
Angelica quel di lunga dimora 
Là dentro fece> e non fu vista ancora. 

Tom, I, o 
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XL 

E circa il vespro, poi che rìnfrescossi, 
£ le fu avviso esser posata assai. 
In certi drappi roani avviluppossi^ 
Dissimil troppo ai portamenti gai» 
Che verdi, gialli, persi, azurri e rossi 
Ebbe, e di quante foggie furon mai. 
Non le può tor però tanto umii gonna. 
Che bella non rassembVi, e nobil donna. 
XII. 

Taccia chi loda Fitìide, o Neera, 
O Amarilli, o Galatea fugace; 
Che d' esse alcuna sì bella non era, 
(Titiro e Mclibeo, con vostra pace.) 
La bella donna trae fìior delia schiera 
Delle giumente una che più le piace : 
Allora allora se le fece innante 
Un pensier di tornarsene in Levante. 
XIII. 

Ruggiero intanto, poi eh' ^>be gran pe 
Indarno atteso s' dia si scopriva, 
£ che s' avvide del suo error da sezzo. 
Che non era vicina, e non l' udiva ; 
Dove lasciato avea il cavallo avvezzo 
In ciek) e in terra, a rimontar veniva, 
E ritrovò che s* avea tratto il morso, 
£ salìa in aria a più libero corso. 
XIV. 

Fu grave e mala giunta all'altro danno. 
Vedersi anco restar senza i' augello. 
Questo, non men che '1 femminile ingannc 
Gli preme il cor: ma più che questo e qu 
GH preme, e fit sentir nojoso affanno, 
L' aver perduto il prezioso anello. 
Per le virtù non tanto che 'n lui sono. 
Quanto che fu ddk sua donoadooo. 
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XV, 

Oltre modo dolente si ripose 
Indosso V arme^ e lo scudo alle spalle ; 
Dal mar slangossi^ e per le piaggte erbose 
Prese il cammin verso una larga valle. 
Dove per mezzo aH' alte selve ombrose 
Vide il più largo e *1 più segnato calle. 
Non mdto va, eh' a destra, ove più Iblta 
£ quella selva, un gran strepito ascohm. 
XVI. 

Strepilo ascolta, e spaventevol suono 
D' arme percosse insieme ; onde s' affretta 
Tra pianta e pianta, e trova due che sono 
A gran battaglia in poca piazssa e stretta. 
Non s' hanno alcun riguardo, né perdono. 
Per far (non so di che) dura vendetta. 
L' uno è gigante alla sembianza fiero. 
Ardito F altro e franco cavaliero. 
XVII. 

E questo con lo scudo e con la spsbda 
Di qua di là saltando si difende. 
Perchè la mazza sopra non gli cada. 
Con che il gigante a due man sempre ofiende* 
Giace morto il cavallo in sulla strada. 
Ruggier si lenna, • alla battaglia attende : 
£ tosto inchina V animo, e disia 
Che vincitore il cavalier ne sia. 
XVIII. 

Non che per questo gli dia alcun ajuto^ 
Ma si tira da parte, e sta a vedere. 
£cco col baston grave il più membruto 
Sopra V elmo a aue man del minor fbre* 
Della percossa è il cavalier caduto. 
L' altro, che '1 vide attonito giacere. 
Per dargli morte l' elmo gli dislaccia, 
£ & sì che Ruggier lo vede in faccia., 
o 2 
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XIX, 

Vede Ruggìer della sua dolce e bella 
£ carissima donna Bradamante 
Scoperto il viso : e lei vede esser quella 
A cui dar morte vuol V empio gigante: 
Si che a battaglia subito V appelU, 
£ con la spada nuda si fa innante : 
Ma quel, che nuova pugna pon attende. 
La donna tramortita in braccio prende : 
XX. 

£ se r arreca in spalla, e via la porta* 
Come lupo talor picciolo agnello, 
O r aquila portar nell' unghia torta 
Suole o colombo, o simile altro augello. 
Vede Ruggier quanto il suo ajuto importa, 
E vien correndo a più poter : ma quello 
Con tanta fretta i lunghi passi mena. 
Che con gli occhi Ruggier lo segue a pena. 

Così correndo V uno, e seguitando 
L' altro, per un sentiero ombroso e fosco. 
Che sempre si venia più dilatando. 
In un gran prato uscir fuor di quel bosco. 
Non più di questo ; eh' io ritorno a Orlando, 
Che '1 fòlgor che portò già il re Cimosco, 
Avea gittato in mar nel maggior fondo. 
Perchè mai più non si trovasse ai mondo. 
XXII. 

M^ poco ci giovò: che '1 nimico empio 
Deir umana natura, il qual del telo 
Fu r inventor, eh' ebbe da quel V esempio, 
Ch' apre le nubi, e in terra vien dal cielo. 
Con quasi non minor di quello scempio 
Che ci die quando Eva ingannò col melo* 
Lo fece ritrovar da un negromante 
Al tempo de' postri avi, o poco inaapte* 
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XXIII. 

La machina infernal di più di cento» 
Passi d* acqua, ove ascosa stè molt' anni. 
Al sommo tratta per incantamento. 
Prima portata fu tra gli Alamanni, 
Li quali uno ed un altro esperimento 
Facendone, e il demonio, a' nostri danni. 
Assottigliando lor via più la mente. 
Ne ritrovaron V uso finalmente. 
XXIV. 
Italia e Francia, e tutte V altre bande 
Del mondo han poi la crudel arte appresa. 
Alcuno il bronzo in cave forme spande. 
Che lique&tto ha la fornace accesa; 
Bugia altri il ferro, e chi picciol, chi grande 
Il vaso forma, che più e meno pesa ; 
£ qual bombarda, e qual nomina scoppio, 
Qual semplice cannon, qual cannon doppio. 
XXV. 
Qual sagra, qual £à\con, qual colubrina 
Sento nomar, come al suo autor più aggrada ; 
Che '1 fèrro spezza, e i marmi apre e ruina, 
£ ovunque passa, si fa dar la strada. 
Rendi, miser soldato, alla fucina 
Pur tutte r arme eh' hai, fino alla spada ; 
£ in spalla un scoppio, o un arcobugio prendi ;. 
Che senza, io so, non toccherai stipendi. 
XXVI. 
Come trovasti, o scellerata e bratta 
Invenzìon, mai loco in uman core ? 
Per te la militar gloria è distrutta. 
Per te il mestier dell' arme è senza onore ; 
Per te è il valore e la virtù ridutta 
Che spesso par del buono il rio migliore : 
Non più la gagliardìa, non più V ardire. 
Per te, puà m campo al paragoa venire. 
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XXVII. 

Per te son giti ed anderan sotterra 
Tanti signori e cavalieri tanti, 
Prima che sia finita questa guerra, 
Che'l mondo, ma più Italia, ha messo in pianti 
Che s' io v' ho detto, il detto mio non erra. 
Che ben fu il più crudele, e il più di quanti 
Mai furo al mondo ingegni empi e maligni, 
Ch' immaginò sì abbominosi oìrdigni. 
XXVIII. 

E crederò che Dio, perchè vendetta 
Ne sia in etemo, nel profondo chiuda 
Del cieco abisso quellp, maladetta 
Anima appresso al maladetto Giuda. 
Ma seguitiamo il cavalier che in fretta 
Brama trovarsi all' isola d' Ebuda, 
Dove le belle donne e delicate 
Son per vivanda a un marin mostro date. 
XXIX. 

Ma quanto avea più fretta il paladino» 
Tanto parea che men V avesse il vento. 
Spiri o dal lato destro, o dal mancino, 
O nelle poppe, sempre è così lento. 
Che si può rar con lui poco cammino, 
E rimanea tal volta in tutto spento. 
Soffia talor sì avverso, che gli è forza 
O di tornare, o d' ir girando all' orza. 
XXX. 

Fu volontà di Dio, che non venisse. 
Prima che 'ì re d' Ibemia, in quella parte» 
Perchè con più facilità seguisse 
Quel ch^ udir vi farò fra poche carte. 
Sopra V isola sorti. Orlando disse 
Al suo nocchiero : Or qui potrai fermarte, 
E '1 battei darmi ; che portar mi voglio, 
Senz' altra compagnia, sopra lo scoglio;^: 
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XXXI. 

E voglio la maggior gomona meco, 
£ l' àncora maggior eh' abbi sui legno. 
Io ti farò veder perchè T arreco. 
Se cop quel mostro ad afl^rontar mi vegno. 
Gittar te* in mare il palischermo seco. 
Con tutto quel eh' era atto al suo disegpo ; 
Tutte r arme lasciò, fuor che la spada, 
£ ver lo scoglio sol prese la strada. 
XXXII. 

Si tira i remi al petto, e tien le spalle 
Volte alla parte, ove discender vuole ; 
A guisa che del mare, o della valle 
Uscendo al lito, il salso granchio suola. 
Era nell' ora che le chiome gialle 
La bella Aurora avea spiegate al Sole, 
Mezzo scoperto ancora, e mezzo ascoso. 
Non senza sdegno di Titon geloso. 
XXXIll. 

Fattosi appresso al nudo scoglio quanto 
Potrìa gagliarda man gittare un sasso. 
Gli pare udire e non udire un pianto. 
Sì all'orecchie gli vien debole e lasso. 
Tutto si volta sul sinistro canto, 
£ posto gli occhi appresso all' onde al basso. 
Vede una donna nuda come nacque. 
Legata a un tronco, e i pie le bagnan l' acque* 
XXXIV. 

Perchè gli è ancor lontana, e perchè china 
La fàccia tien, non ben chi sia discerne. 
Tira in fretta ambi i remi, e s' avvicina 
Con gran disio di più notizia averne ; 
Ma mugghiar sente in questo la marina, 
£ rimbombar le selve e le caverne ; 
GonQansi l' onde, ed ecco il mostro appare. 
Che sotto il petto h^ quasi ascoso il mare. 
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XXXV. 
Come d' oscura valle umida ascende 
Nube di pioggia e dì tempesta pregna. 
Che, più che cieca notte^ si distene 
Per tutto il mondo, e par che *1 giorno spegni 
Cosi nuota la fera, e del mar prende 
Tanto, che si può dir che tutto il tegna* 
Fremono 1' onde : Orlando in sé raccolto 
La mira altier, né cangia cor, né volto ; 
XXXVI. 
E come quel eh' avea il pensìer ben ferme 
Di quanto volea lar, si mosse ratto: 
E perchè alla donzella essere schermo, 
E la fera assalir potesse a uu tratto. 
Entrò fra l' orca e lei col palischermo. 
Nel fodero lasciando il brando piatto: 
L' àncora con la gomona in man prese. 
Poi con gran cor l' orribil mostro alèese. 
XXXVII. 
Tosto che l' orca s' accostò, e scoperse 
Lui nello schifo con poco intervallo. 
Per inghiottirlo tanta bocca aperse, 
eh* entrato un uomo vi saria a cavallo. 
Si spinse Orlando innanzi, e se V immerse 
Con queir àncora in gola, e, s' io non fallò, 
Col battello anco: e V àncora attaccoUe 
£ nel palato e nella lingua molle : 
XXXVIIL 
Sì che né più si pon calar di sopra. 
Né alzar di sotto le ma<ìcelle orrende. 
Così chi nelle mine il fèrro adopra. 
La terra,ovunque si fa via, sospende. 
Che subita ruina non lo copra. 
Mentre mal cauto al suo lavoro intende. 
Da un amo air altro l' ancora è tanto alta. 
Che non v' arriva Orlando, se non salta. 
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XXXIX. 

Messo il puntello, e fattosi sicuro 
Che'] mostro più serrar non può la bocca. 
Stringe la spada, e per quell' antro oscuro 
Di qua e di là con tagli e pun e tocca. 
Come si può, poi che son dentro al muro 
Giunti i nemici, ben difender rocca. 
Così difender 1' orca si potea 
Dal paladin che nella gola avea. 

XL. 
Dal dolor vinta, or sopra il mar si lancia, 
E mostra i fianchi e le scagliose schiene : 
Or dentro vi si attuffa, e con la pancia 
Muove dal fondo, e fa salir V arene. 
Sentendo V acqua il cavalier di Francia, 
Che troppo abbonda, a nuoto fuor ne viene. 
Lascia V àncora fitta, e in mano prende 
La fune che dall' àncora dipende: 

XLI. 
E con quella ne vien nuotando in fretta 
Verso lo scoglio, ove fermato il piede. 
Tira Tiàncora a sé, che 'n bocca stretta 
Con le due punte il brutto mostro ^edu. 
U orca a seguire il canape è costretta 
Da quella forza, eh' ogni forza eccede ; 
Da quella forza, che più in una scossa 
Tira, che in dieci un argano far possa. 

XLIL 
Come toro salvatico, eh' al corno 
Gittar si senta un improvviso laccio. 
Salta di qua, e di là, s' aggira intorno. 
Si colca e leva, e non può uscir d' impaccio ; 
Così fuor dei suo antico almo soggiorno 
L' orca tratta per forza di quel braccio. 
Con mille guizzi e mille strane ruote 
Segue la fune, e scior non se ne puote. 
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XLIIT. 

Dì bocca ti saneue in tanta copia fonde> 
Che questo oggi il mar rosso sì può dire*; 
Dove in tal guisa ella percote T onde, 
Ch' insipo al fondo le vedreste aprire ; 
Ed or ne bagna il cieIo> e il lume ascoode 
Del chiaro Sol, tanto le fa salire. 
Rimbombano al rumor, che intomo s' ode. 
Le selve, i monti, e le lontane prode* 
XLIV. 

Fuor della grotta il vecchio Proteo, quamdc 
Ode tanto rumor, sopra il mar esce, 
E visto entrare e uscir dell' orca Orlando, 
E al lito trar sì smisurato pesce. 
Fugge per T alto oceano, obbliando 
Lo sparso gregge : e si il tumulto cresce^ 
Che, fatto al carro i suoi delfini porre. 
Quel dì Nettuno in Etiopia corre. 
XLV. 

Con Melicerta in collo Ino piangendo^ 
E le Nereide co' capelli sparsi, 
dauci e Tritoni, e gli altri, non sapendo 
Dove, chi qua, chi là van per salvarsL 
Orlando al lito trasse il pesce orrendo. 
Col qual non bisognò più affaticarsi ; 
Che pel travaglio e per l' avuta pena. 
Prima mori che fosse in suU' arena. 
XLVL 

Dell' isola non pochi erano corsi 
A riguardar quella battaglia strana, 
I quai, da vana religion rimorsi. 
Così sant' opra riputar profana 5 
E dicean che sarebbe un nuovo tòrsi 
Proteo npmÌQO, e attizzar V ira insana. 
Da fargli porre il marin gregge in terra, 
£ tutta rinnovar l' antka guerra; 
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XLVII. 

£ che megHo sarà di chieder pace 
Prima s\V offeso Dio, che peggio accada : 
£ questo si €àik quando V audace 
Gittate in mare a placar Proteo vada. 
Come dà fuoco V una alP altra face, 
£ tosto alluma tutta una contrada. 
Cosi d' un cor nell' akro si ctifibnde 
L' ira che Orlando vuol gittar neir dnde. 
XLVIII. 

Chi d' una fromba, e chi d' un arco, anaatOi 
Chi d' asta, chi di spada, al lito scende, 
£ dinanzi e di dietro e d' ogni lato. 
Lontano e appresso, a più poter, l' ofiende. 
Di sì bestiale insulto, e troppo ingrato. 
Gran maraviglia il paladin si prende. 
Pel mostro ucciso ingiuria far si vede. 
Dove aver ne sperò gloria e mercede. 
XLIX. 

Ma, come V orso suol, che per le fiere 
Menato sia da Russi o Lituani, 
Passando per la via, poco temere 
L' importuno abbajar de' picciol cani. 
Che pur non se li degna di vedere ; 
Così poco temea di que' nllani 
Il paladin, ohe con un soffio solo 
Ne potrà fracassar tutto lo stuolo. 
L. 

£ ben si fece fzx subito piazza. 
Che lor si volse, e Durindana prese. 
S'avea creduto quella gente pazza. 
Che le dovesse rar podie contese. 
Quando né indosso gli vedea corazza. 
Né scudo in braccio, né alcun altro arnese ; 
Ma non sapea che dal capo alle piante 
Dura la pelle avea più che diamante. 
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LI. 

Quel che d* Orlando agli altri far non lece 
Di far degli altri a lui già non è tolto : 
Trenta ne uccise, e furo in tutto diece 
Botte ; o se più, non le passò di molto. 
Tosto intorno sgombrar l' arena fece, 
£ per slegar la donna era già vòlto. 
Quando nuovo tumulto e nuovo grido 
Fé' risonar da un' altra parte il lido. 
LII. 
Mentre avea il paladin da questa banda 
Così tenuto i bàrbari impediti, 
Eran senza contrasto quei d' Irlanda 
Da più parti Dell' isola saliti ; 
E spenta ogni pietà, strage nefanda 
Di quel popol facean per tutti i liti : 
Fosse giustizia, o fosse crudeltade. 
Né sesso riguardavano, né etade. 
LUI. 
Nessun ripar fan gì' isolani o poco/ 
Parte, che colti son troppo improvviso,- 
Parte, che poca gente ha il picciol locoy 
E quella poca é di nessuno avviso. 
L' aver fu messo a sacco ; e messo fuoco 
Fu nelle case; il popolo fu ucciso : 
Le mura fur tutte adeguate al suolo : 
Non fu lasciato vivo un capo solo. 
UV. 
Orlando, come gli appartenga nuUa 
L' alto rumor, le strida e la ruina> 
Viene a colei che su la pietra brulla 
Avea da divorar Torca marina. 
Guarda, e gli par conoscer la fanciulla, 
E più gli pare, più che s' avvicina : 
Gli pare Olimpia ; ed era Olimpia certo. 
Che di sua fede ebbe si iniquo merto. 
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LV. 

Misera Olimpia, a cui dopo Io scorno 
Che le fé' Amore, anco fortuna crucia 
Mandò i corsari, e fu il medesmo giorno 
Che la portaro all' isola d' Ebuda. 
Riconosce ella Orlando nel ritorno 
Che fa allo scoglio, ma perch' ella è nuda, 
Tien basso il capo ; e non che non gli parli. 
Ma gli occhi non ardisce ai viso alzarli. 
LVI. 
Orlando domandò che iniqua sorte 
L* avesse fatta all' isola venire. 
Di là, dove lasciata col consorte 
Lieta l' avea, quanto si può più dire. 
Non so (disse ella) s' io v' ho, che la morte 
Voi mi schivaste, grazie a riferire, 
O da dolermi che per voi non sia 
Oggi finita la miseria mia. 
LVII. 
Io v' ho da ringraziar, eh' una maniera 
Di morir mi schivaste troppo enorme ; 
Che troppo sarìa enorme, se la fera 
Nel brutto seno avesse avuto a porrne : 
Ma già non vi ringrazio, eh' io non pera ; 
Che morte sol può di miseria torme. 
Ben vi ringrazierò, se da voi darmi 
Quella vedrò, che d' ogni duol può trarmi. 
LVIII. 
Poi con gran pianto seguitò, dicendo 
Come lo sposo suo l' avea tradita ; 
Che la lasciò suU' isola dormendo. 
Donde ella poi fu dai corsar rapita. 
E mentre ella parlava, rivolgendo 
S' andava in quella guisa, che scolpita 
O dipinta è Diana nella fonte. 
Che getta l' acqua ad Atteone in fronte ; 
Tom. L p 
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UK. 

Che, quanto pu^ nasconde «t jBeOta e 'I veltre 
Più liberal de' banchi e delie rene. 
Brama Orlandg»» che la porl^ il suok|^eBU« 
Che leij che scioUa avea dalle catene, 
Vorria coprir d* alcuna vesta. Or fneatre 
Ch' a qoesto è iatenlo» Ober4^ «oprarvies^ 
Oberto il re d' Ibeniia, oh' avea ìnteae 
Che '1 marùi inestro eca sai tito steso ; 

Lx: 

£ che nuotando an oavaHero eraito 
A pordi in gola un' àncora assai ^rave-c 
£ che l' avea così tirato al lite. 
Come si suol tirar contr' «equa i^ve> 
ObertOy per veder se riferì to 
Colui, da chi 1' ha inteso, il vero gli bav«i| 
Se ne vien quivi : e4a sua gente intanto 
Arde e distrugge £buda in «^ni canto. 
LXi. 
Il re d' Ibernia, anoor dhe lèsse Orlando 
Di sangue tinto, e d' acqua raoUe e bruito^ 
Brutto del sangue che si trasse» quando 
Uscì dell' orcapn ck' era entrato tatto; 
Pel conte l'andò pur ral^garuido : 
Tanto più, che nell' animo avea indutto^ 
Tosto che del valor senti la naova, 
Ch' akri, ck' Orlando, non &ia tal psova. 
LXIT. 
Lo conoscea, peroh' era stalo in&nte 
D' ohpre in Francia : e se n' era |>artitc^ 
Per pìWliar la corona, l' anno innante* 
pel padre Suo, eh' eradi vita uscito. 
Tante volte vedato, e tante e tante 
Gli avea parbd^ch' era in infinito* 
Lo corse ad a\w»cò»Jt^>^ %.W<^^esÌJi., 
TratlasUa ce\a^ p\w' wt^*«v Vasto^ 
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LXIIL 

Non meno Orlando di veder contento 
Si mostrò il re che 1 re di veder lui. 
Poi che furo a iterar ì' abbracciamento 
Una o due volte tonnati ambedui. 
Narrò ad Oberto Orlando il tradimento 
Che fu fatto alla giovane^ e da cui 
Fatto le fu : dal perfido Bireno, 
Che viad'ogn' altro lo dovea far meno. 
LXIV. 

Le prove gli narrò^ che tante voltt 
Ella d' amarlo dimostrato avea : 
Come i parenti e le sostanze tolte 
Le furo, e alfìn per lui morir volea : 
£ eh' esso testimonio era di molte^ 
E renderne buon conto ne potea. 
Mentre parlava> i begli occhi sereni 
Della donna di lagrime eran pieni. 

JLiA.Va 

Era il bel viso suo> qual esser «uolc 
Di primavera alcuna volta il cieIo> 
Quando la pioggia cade, e a un tempo il sot< 
Si sgombra intorno il nubiloso velo : 
E come il rusignuol dolci carole 
Mena ne' rami allor del verde stelo : 
Così alle belle lagrime k piume 
Si bagna Amore, e gode al chiaro lume i 
LXVI. 

E nella face de' beeli occhi accende 
U aurato strale, e nel ruscello ammorza^ 
Che tra vermigli e bianchi fiori scende: 
E temprato che V ha, tira di forza 
Contra il garzon, che né scudo difende^ 
Né maglia doppia, né ferrigna scorza : 
Che, mentre sta a mirar gli occhi e l<& d^v;^fE&&« 
Si sente il cor ferito^ e non 8acom<&. 
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LXVII. 

Le bellezze d' Olimpia eran di quelle 
Che son più rare : e non la fronte sola. 
Gli occhi e le guancie e le chfòme avea belle, 
La bocca, il naso, gli omeri e la gola : 
Ma discendendo giù dalle mammelle. 
Le parti che solea coprir la stola. 
Fur di tanta eccellenza, eh' anteporsé 
A quante n* avea il mondo, potean forse. 
LXVIIL 

Vinceano di candor le nevi intatte. 
Ed eran più eh' avorio a toccar molli. 
Le poppe ritondette parean latte 
Che fuor de' giunchi allora allora tollì : 
Spazio fra lor tal discendea, qual^tte 
Esser veggiam fra piccolini colli 
L' ombrose valli, in sua stagione amene. 
Che '1 verno abbia di neve allora piene. 
LXIX. 

I rilevati fianchi, e le belle anche, 
E netto, più che specchio, il ventre piano,. 
Pareano tatti, e quelle cosce bianche. 
Da Fidia a torno, o da più dotta mano. 
Di quelle parti debbovi dir anche, 
• Che pur celare ella bramava in vano ? 
Dirò m somma, che in lei, dal capo al piede, 
Quant* esser può beltà, tutta si vede. 
LXX. 

Se fesse stata> nelle valli Idèe, 
Vista dal pastor Frigio, non so quanto 
Vener, se ben vincea quell' altre Dee, 
Portato avesse di bellezza il vanto : 
Né forse ito sarìa nelle Amiclèe 
Contrade e%%o a \\o\?l\ V cn%^Izìo santo : 
Ma detto avtìa *. Cotv >\^tv^^^ >l\ T^-^Na.» 
JElena, pur ì cV «\\x^VitioTwNc? Oc^^o^^ 
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LXXI. 

E se fosse costei stata a Crotone, 
Quando Zeusi l' immagine far volse. 
Che por dovea nel tempio di Giunone, 
£ tante belle nude insieme accolse, 
T. che, per una fame in perfezione. 
Da chi una parte, e da chi un' altra tolse» 
Non avea da tórre altra che costei ; 
Che tutte le bellezze erano in lei. 
LXXIl. 
Io non credo che mai Bireno, nudo 
Vedesse quel bel corpo ; eh' io son certo 
Che stato non sarìa mai così crudo. 
Che l' avesse lasciata in quel deserto. 
Che Oberto se n' accende io vi concludo. 
Tanto, che '1 fuoco non può star coperto. 
Si studia consolarla, e darle speme 
Ch' uscirà in bene il mal eh' ora la preme» 
I.XXIII- 
E le promette andar seco in Olanda; 
Ne, fin che nello stato la rimetta, 
£ eh' abbia fatto giusta e memoranda 
Di quel perjuro e traditor vendetta. 
Non cesserà con ciò che possa Irlanda ; 
E lo Birà quanto potrà più in fretta. 
Cercare intanto in quelle case e in queste 
Facea di gonne e di femminee veste. 
LXXIV. 
Bisogno non sarà, per trovar gonne, 
Ch' a. cercar fuor dell' isola si mande ; 
Ch' ogni dì se n'avea da quelle donn^ 
Che dell'avido mostro eran vivande. 
Non fé' molto cercar, che ritrovonne 
Di varie foggie Oberto copia grande, 
E te* vestire Olimpia ; e ben gV \ivc\^lJcì^ 
Non la potior vestir come vorteWoe. 
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LXXV. 

Ma né si bella seta, o si fin oro 
Mai Fiorentini industri tesser fenno ; 
Né chi ricama^ fece mai lavoro. 
Postovi tempo, diligenza e senno. 
Che potesse a costui parer decoro, 
6e Io fèsse Minerva, o il Dio di lieimo ; 
£ de^no di c<M>rir sì h^Ue membre. 
Che forza è aa ora ad or te ne rimembro^ 
LXXVL 
Per più rìspeUi il paladino molto 
Si dimostrò di questo amor contento ; 
Chè« oltre che '1 re non lascerebbe assolto 
Kreno andar di tanlo tradimento. 
Sarebbe anch' esso, per tal mezzo, tolto 
Di ^rave e di nojoso impedimento ; 
Quivi, non per Olimpia, ma venuto 
per dar, se v'era, alla sua donna aiuto. 
LXXVII. 
Ch* ella non v'era si chiari di corto. 
Ma eia non si chiari se v'era stata ; 
Perchè C(gn' uomo nell* isola era morto. 
Né un sol rimaso di si gran brigata. 
Il dì seguente si partir del porto, 
£ tutti insieme andaro in un' armata. 
Con loro andò in Irlanda il paladino; 
Che fu, per gire in Franpia, il sqo cammino, 
LXXVIII, 
A pena un giorno si fermò in Irlanda ; 
Non valser preghi a &r che più vi stesse : 
Amor, che dietro alla sua donna il manda^ 
Di fermarvisi più, non gli concesse. 
Quindi si parte, e prima raccomanda 
Olimpia ai re, e cVi^ &etvv le promesse; 
benché non bisognasse % OaiV xiVXsxcca. 
^olto più che di Cai nou %icowwcv^ 
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LXXIX. 

Cosi fra pochi dì genie raccolse, 
£ ùlUo lega qo\ ce d* Inghilterra, 
£ COQ l' altro di Scosn^ gE ritolse 
Olanda, in Frisa non gU lasciò terra ; 
Ed a ribelljwae anca gli volse 
La sua Selandia ; e noci finì la guerra. 
Che gli die naortè : né però fu tale 
La pena, ck' al deHtla andasse eguale. 
LXXX. 

Olimpia Oberto si pigliò per moglie^ 
E di contessa, la fé' gran regina. 
Ma ritorniamo al paladin, che scioglie 
Nel ipar le vele, e notte e dì cammina^ 
Poi nel medesmo porto le raccoglie. 
Donde pria le spiegò nella marina; 
£ sul sj(io Brigliadoro armato salse, 
E lasciò a dietro i venti e V onde salse. 
LXXXI- ^ 

predo che'l resto di quel verno, cose; 
J^acesse degne di tenerne conto; 
Ma fur fin a quel tenapo sì nascose. 
Che non è colpa mia, s*or non le cónto: 
Perchè Orl^n^ a far r o^re virtuose 
Più che a narrarle poi, sempre era pronto ; 
Né mai fu alcuno de* suoi fatti espresso. 
Se non quando ebbe i testimoni appresso. 
LXXXIL 

Passò il resto del verno così cheto, 
^he di lui non si seppe cos?i vera ; 
Ma poi che '1 Sol nelr anipoal discretp 
^he portò Friso, illuminò la sfera, 
E Zefiro tornò soave e lieto 
ìJl rimenar la dplce primavera, 
i)' Orlando usciron le mir^bil prove 
fio'vfLghi fiorì e con 1* erbette xvwov^. 
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LXXXIIL 
Di piano in monte, e di campagna in lido, 
Pien di travaglio e di dolor ne già. 
Quando, alP entrar d' un bosco, un lungo gric 
Un alto daol 1* orecdiie gli feria. 
Spinge il cavallo, e piglia il brando fido, 
£ donde viene il suon, ratto s' invia. 
Ma differisco un' altra volta a dire 
Quel che segui, se mi vorrete udire. 



Fine del canto undecinwk 



ANNOTAZIONI AL CANTO XL 

III. Zcnocrate ; filosofo, discepolo di Platone, • 
e famoso per la sua continenza. 

IV. Questo è /* anel. Le cose in questa stanza 
e nella seguente dall' Ariosto toccate si leg- 
gono nell Orlando intiamorato del Bojardo, la 
cui materia, che per morte lasciò imperfetta, 
fu dall' Ariosto continuata e finita nel suo 
Orlando furioso» 

XXXII. Il salso granchio suole. Così leggesi 
nelle carte originali dell' Ariosto, e nella ci- 
tata edizione del 1532, assistita dall'autore, 
e nelle altre migliori fatte dipoi. Qualcuna 
però ne ho veduta, che per errore assai facile 
di stampa, in cambio di salso, dice/also. In 
una di queste s' incontrò il Fornari, e se ne 
valse per la sua sposizione, e si figurò qualche 
ragione che potè avere il poeta nel dire quel 
che non disse. 

*XLIV. Quel dì Nettuno in Etiopia corre. L'Ario- 
sto o volle imitare Ovidio, secondo il 
quale, Nettuno e tutti gli dei spaventati dal 
gigante Tifèo lasciarono il cielo, e si rifug- 
girono in Etiopia; o volle alludere ad 
Omero nell' Odissèa, che fìnse Nettuno di- 
portarsi appresso gli Etiopi divoti al suo 
nume, e che gli offerivano V ecatombe. 
Per esprimere magiormente la paura di 
Nettuno per la magnanima impresa d'Or- 
lando, gli fa il poeta attaccare al suo carro i 
delfini, che sono i più veloci di tutti i pesci. 
XLV. Can M elicerla in collo Ino picmgtwdol 
Ino, moglie di Atamanle, e M^\c^\\a. ^^«^^ 
figlio, furono, secondo v poe\À, Tcv>i\a.VA'vci X^^^' 

» 5 
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macini. Le Ntreide sono trentaquattro ninfe 
del mare. 1 Glaud, uno o più eh' essi 
Siene, furono Dei del mare ancora essi. / 
Tritoni ebbero da' poeti T impiego di trom- 
betti di Nettuno. 

UV. Pietra brulla ; il nudo scoglio, del quale 
parla l' autore alla stanz. 33 di questo canto, 

Invili. Diana nella /ante. Diana lavandosi 
in ìina fonte di Beozia fu a caso veduta da 
Atteone. Ella vergognandosi gli scagliò in 
viso uno sprazzo a* acqua, che bastò a conr 
vertiflo in cervo, 

LXI. ^2 trasse ; trasse seco : né s' intenda del 
suo, ma del sangue dell' orca, di cui s' im* 
brattò neli' ucciderlo. 

LXIX. Fidia : famoso scultore Ateniese. 

LXX. Se fosse stata, fielle valli Idée, Accenna 

il celebre giudizio di Paride, dato da lui 

nella selva del monte Ida. 

Amiclèe contrade; il regno di Sparta, dove 
era una città detta Amicla, non più di 20 
stadj lontana da Sparta. 

LXXI. E se fSsse costei stata a Crotone. II 
celebre Zen si, dovendo dipingere a'Croto* 
niati l'immagine di Giunone, volle vedere 
ignude le più belle fanciulle della loro città, 
£lle quali copiando le più eccellenti parti, 
formò una perfettissima immagine di quella 
Dea. 

I-XXV. A coitui; ad Oberto ; e così si I^ge 
nell'edizione del 1532, ed è chiaro e unito 
il senso de\ vm. ^ òà òeVva. ^aso&i altre 
edizioni, e quasi txsA-te \» tstfA«r&R»>NMSN;i a 
costei, cioè ad O^n^V^» ^ tasassuftxARu 



i 263 ) 

L X5CV. Se la/esse Mirierca, o il Dio di Lenno, 
Minerva fu industriosa nel tessere e ne^ ri- 
camij e però i poeti la finsero Dea di Quelle 
arti. Vulcano (ctette dall' Ariosto Dio di 
Lenno, perchè in quelP isola teneva sua bot- 
tega) fu ingegnosissina nelle opere di fabbro. 

LXXXII. Jnimal discreto che portò Friso i 
y Ariete, sul quale Friso scampò dall* ira della 
matrigna, e che dagli Dei fu posto in cielo tra 
i segni del zodiaco. Discreto; tetnpemto,. 
poiché il Sole passa in tal segno airequinozio 
dì primavera. 



CANTO DUODECIMO. 



ARGOMENTO. 



Segue Orlando sdegnoso un cavaliero 
Che afona via la donna sua ne mena; 
E giunge al luogo ove, per trar Ruggiero, 
Fece il palazzo Atlante di Carena. 
Ruggier vi giunge ancor ; ma il conte fiero 
yiòta di nuovo la sua dolce pena. 
Con Ferraù contende. E poi gran prova 
Fa co* pagani. Indi Isabella trova. 



I. 

Cerere, poi che dalla madre Idèa 
Tornando in fretta alla solinga valle. 
Là, dove calca la montagna Etnèa 
Al fulminato Encelado le spalle. 
La figlia non trovò, dove l'avea 
Lasciata, fuor d'ogni segnato calle ; 
Fatto eh' ebbe alle guancie, al petto, ai crini 
E agli occhi danno, alfin svelse due pini ; 
IL 

E nel fuoco gli accese di Vulcano, 
E die lor non potere esser mai spenti ; 
E portandosi questi, uno per mano. 
Sul carro, che tiravan due serpenti. 
Cercò le selve, i campi, il monte, il pianc^ 
Le valli, \ ftwTRi, ^11 stagni, i toirenti. 
La terra e'\ tivaie*, ^ v^vOwfeV^^^si^^\!^sOTdo 
Cercò di sopia, axvòib ;ì3LT:^Xai«» Ssi\>ètfi. 
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III. 

Se in poter fosse stato Orlando pare 
All' Eleusina Dea, come in disio. 
Non avrìa, per Angelica cercare. 
Lasciato o selva, o campo, o stagno, o rio, 
O valle, o monte, o piano, o terra, o mare^ 
Il cielo, e '1 fondo dell' etemo obblio ; 
Ma poi che'l carro e i draghi non avea. 
La già cercando al meglio che potea. 

L' ha cercata per Francia, or s' apparecchia 
Per Italia cercarla e per Lamagna, 
Per la nuova Casti?lia e per la vecchia, 
£ poi passare iii' Libia il mar di Spagna. 
Mentre pensa così, sente all' orecchia 
Una voce venir, che par che piagna. 
Si spinge innanzi, e sopra un gran destriero 
Trottar si vede innanzi un cavaliere, 
V. 

Che porta in braccio e sull' arcion davante 
Per forza una mestissima donzella. 
Piange ella, e si dibatte, e fa sembiante 
Di gran dolore, ed in soccorso appella 
Il valoroso principe d' Anglante, 
Che, come mira la giovane bella. 
Gli par colei, per cui la notte e '1 giorno 
Cercato Francia avea dentro e d' intorno. 
IV. 

Non dico eh' ella fosse, ma parea 
Angelica eentil, ch'egli tanto ama. 
Egli, che m sua donna e la sua dea 
Ved^ portar si addolorata e grama. 
Spinta' dall' ira e dalla furia rea. 
Con voce orrenda il cavalier richiama ; 
Richiama il cavaliere e lo mitvaccVa, 
E Brìgliadoro a tutta briglia caccia^ 
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VII. 

Non resta quel fellon» né gli rìspendè^ 
All'alta preda, al gran guadagno intento; 
£ si rat^o ne va per quelle fronde. 
Che sarìa tardo a seguitarlo il vento. 
L' un fugge, e T altro caccia : e le profondi 
Selve s' o<K>n sonar d* alto lamento. 
Correndo uscirò in un gran prato, e quello 
Avea nel mezzo un grande e ricco osteUow 
Vili. 

Di vaij marmi con sottil lavoro 
Edificato era il palaszo altiero. 
Corse dentro alla porta messa d' on>> 
Con la donsella in braccio, il cavaliere : 
Dopo non molto giunse Brigliadoro, 
Che porta Orlando disdegnoso e HeiKK 
Orlando, com4 è dentro^ gli occhi ffira^ 
Né più il guerriera né la donaella mm. 
IX. 

Subito smonta, e fulminando passa. 
Dove più dentro il bel tetto s^ atteggia. 
Corre di qua, corre di là, né lassa 
Che non vegga ogni camera,ogni loggia. 
Poi che i secreti & ogni stanza bassa 
Ha cerco in van, su per le scale poggia : 
£ non men perde anco a cercar di sopra. 
Che perdesse di sott<>, il tempo e V opra. 

D' oro e di seta i letti ornati vede; 
Nulla de* muri appar, né de' pareti : 
Che quelli, e '1 suolo, ove si mette il piede. 
Son da cortine ascosi e da tappeti. 
Di su, di giù va il conte Orlando e riede. 
Né per questo può far gli occhi mai lieti 
Che riveggiano Angelica, o quel ladro 
Che n' ha portato ilbel viso leggiadroi 
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XI. 
'^ E mentre or quinci, or quindi m vano il passt> 
Movea pien di travaglio e di pensieri, 
Ferraù, Brandimarte e il re Gradasso» 
Re Sacripante ed altri cavalieri 
Vi ritrovò eh' andavano alto e basso. 
Né men faceàn di lui vani sentieri,. 
£ si rammaricavan del malvagia 
Invisibil signor di quel palagio. 

Tutti cercando il van, tutti gli dànmy 
Colpa dì furto alcun, che lor fatto abbia. 
Del destrier, che gli ha tolto,/«iltri è in affanno ; 
Ch' abbia perduta altri la donna arrabbia : 
^Itri d' altro V accusa : e così stanno. 
Che non si san partir di quella gabbia : 
£ vi son molti, a questo inganno presi. 
Stati le settimane intere e i mesi. 
XIII. 

Orlando,, poi che quattro volte e sci 
Tutto cercato ebbe il palazzo strano^ 
Disse fra sé : Qui in dimorar potrei 
Gittate il tempo e la fatica in vano, 
£ potrìa il bdro aver tratta costei 
Da un' altra ttseita^ e molta esser lontano. 
Con tal pensiero uscì nel verde prato 
Dal qual tutto il palazzo era aggirato. 
XIV. 

Mentre circonda la casa silvestra. 
Temendo pure a terra il viso chino. 
Per veder s'orma appare, o da man destra, 
O da sinistra, di nuovo cammino. 
Si sente richiamar da una finestra, 
E leva gli e echi : e quel parlar divino 
Gli pare utiirc, e par che miri il viso 
Che i' ha, ( a quel che fu, tanto diviso. 
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XV. 

Fargli Angelica udir, che supplicando 

E piangendo gli dica : Aita, aita : ^ 

La mia virginità ti raccomando J^ 

Più che l' anima mia, più che la vita. S: 

Dunque in presenza del mio caro Orlando, ì ^ 

Da questo ladro mi sarà rapita ? ' ! ^ 

Più tosto di tua man dammi la morte, j ^ 
Che venir lasci a sì infelice sorte. 

xyi. 1 

Queste parole una ed un' altra volta 
Fanno Orlando tornar per ogni stanza. 
Con passione e con fatica molta. 
Ma temperata pur d' alta speranza. 
Talor si ferma, ed una voce ascolta. 
Che di quella d'Angelica ha sembianza, 
£ s' egli è da una parte, suona altronde 
Che chieggia aiuto, e non sa trovar donde. 

xyii. 

Ma tomando a Ruggier, eh' io lasciai quando 
Dissi che per sentiero ombroso e fosco. 
Il gigante e la donna seguitando. 
In un gran prato uscito era del bosco ; 
Io dico, eh arrivò qui, dove Orlando 
Dianzi arrivò (se '1 loco riconosco). 
Dentro la porta il gran gigante passa ; 
Ruggier gli è appresso, e di seguir non lassa, 
XVIII. 

Tosto che pon dentro alla soglia il piede. 
Per la gran corte e per le loggie mira. 
Né più il gigante, né la donna vede, 
E gli occhi indarno or quinci, or quindi aggira: 
Di su, di giù va molte volte e riede. 
Né gli succede mai quel che desira ; 
Né si sa imma^max Àon^ i\ Va^X» 
Cou la donna u feWoii i\ i^a xva&tci^\a. 
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. XIX. 

Poi che rivisto ha quattro volte e cinque 
Di su, di giù, camere e loggie e salet 
Pur di nuovo ritorna, e non relinque, 
Che non ne cerchi fin sotto le scale. 
Con speme alfìn, che sian nelle propmque 
Selve, si parte; ma una voce, quale 
Richiamò Orlando, lui chiamò non manco^ 
£ nel palazzo il fé' ritornar anco. 
XX. 

Una voce medesma, una persona. 
Che paruta era Angelica ad Orlando, 
Parve a Ruggier la donna di Dordona, 
Che Io tenea di sé medesmo in bando. 
Se con Gradasso, o con alcun ragiona 
Di quei eh' andavan nel palazzo errando, 
A tutti par che quella cosa sia 
Che più ciascun per sé brama e desia. 
. XXI. 

Questo era un nuovo e disusato incanto, 
Ch' avea composto Atlante di Carena, 
Perchè Ruggier fosse occupato tanto 
In quel travaglio, in quella dolce pena. 
Che '1 mal influsso n' andasse da canto, 
U influsso eh' a morir giovane il mena. 
Dopo il Castel d' acciar, che nulla giova, 
£ dopo Alcina, Atlante ancor fa prova. 
XXII. 

Non pur costui, ma tutti gli altri ancora. 
Che di valore in Francia han maggior fama. 
Acciò che di lor man Ruggier non mora. 
Condurre Atlante in questo incarno trama : 
E mentre fa lor far quivi dimora. 
Perchè di cibo non patiscan brama. 
Sì ben fornito avea tutto il palagio. 
Che donne e cavalier vi stanno ad ^^vo% 
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XXIII, 

Ma torniamo ad Angdica, dit; seco 
Avendo qucU* anel mifalyil tanto» 
Che in bocc^ a veder lei £i V occhio cieeo. 
Nel dito, r asskura dall' incanto; 
E ritrovato nd montano speco 
Cibo avendo, e cavalla e veste, e cimato 
Le fu bisogno, a^ea Atto disegno 
pi ritornare in India al sao bel regno. 
XXIV. 

Orlando vol^ntierì, o Sacripante 
Voluto avrebbe 'vì compagnia : non ch^ ejBa 
Più caro avesse P un c^ V altee amante. 
Anzi di par fu a lor desìi rubella ; 
Ma dovendo, per girsene in Lev:ante, 
Passar tante città, tante caslelb. 
Di compagnia bisogno avea, e di guida; 
Né potea aver con altri la più fida. 
XXV. 

Or l^ uno, or Y akro andcV xnoko ceccaade^ 
prima che indìzio ne trovasse^ o spia ; 
Quando in ctttade, e quando in ville, e quando 
In alti boschi, e quando in altra via.. 
Fortuna alfìn là, dove il conte Orlando, 
Ferraù e Sacripante era» la invia. 
Con Raiggier, con Gradasso, ed altri mplti. 
Che v' avea Aitante in strano intrica) avvolti. 
XXVI. 

Quivi entra, che veder no|i la può il m^gpi 
E cerca il tutto, ascosa dal suo anello ; 
£ trova Orlando, e Sacripante, vago 
Pi lei cercare in van per quello ostello* 
Vede come, fingendo la sua immago. 
Atlante usa gran fraudo a quesl» e a quello. 
Chi tor debba di lor gioito rivolve 
JKel suo pensier, né be^ se ne risotv^e. 
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XXVII. 

Non sa stimar chi »ia per lei migliore. 
Il conte Orlando, o il re de' fìer Circassi. 
Orlando la potrà con più valore 
Meglio salvar oe' pepgiiosi passi ; 
Ma, se sua guida il fa, sei ià signore, 
Gh' ella non vede come poi 1* abbassi 
Qualunque volta, dì lui sazia, farlo 
Yoglìa minore, e in Francia rimandarlo» 
XXVIII. 

Ma il Circasso depor, quando le piaccia^ 
potrà, se ben V avesse posto in cielo. 
Questa sola cagipn vuol eh' ella il fàccia 
Sua scorta, e mostri avergli fède e zek>. 
1/ anel trasse di bocca, e di sua faccia 
(.evo dagli occhi a Sacripante il velo. 
Credette a lui sol dimostrarsi, e avvenne 
Ch' Orlando e Ferr^ le sopravei^De. 
XXIX. 

Le sopravvenne Ferraù ed Orlando j 
Che r uno e V altro parimente giva 
Di su, di giù, dentro e di fuor cercando 
Del gran palazzo lei, eh' era lor dival 
Corser di par tutti alla donna, quando 
Nessuno incantamento gì' impediva ; 
perchè l' anel, ch* ella si pose in mano^ 
Fece d' Atlante ogni disegno vano. 
XXX. 

L' usbergo mdosso aveano, e l' eh»© in testa 
Due di questi guerrier, de' quali io Canto; 
Né notte o dì, dapoi eh' entrare in questa 
Stanza, gli aveano mai messi da canto; 
Che facile a portar, come la vesta, 
Era lor, perchè in uso V avean tanto. 
Ferraù, il terzo, era anco armato, eccetto 
Che non avea^ né vplea avere elioetto ; 
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XXXI. 

Fin che quel non avea, che *I paladino 
Tolse Orlando al fratel del re Trojano : 
Ch' allora lo giurò» che 1* elmo fino 
Cercò deir Argalia nel fiume in vano : 
£ se ben quivi Orlando ebbe vicino» 
Né però Ferraù pose in lui mano ; 
Avvenne che conoscersi tra loro 
Non si poter» mentre là dentro fòro. 
XXXII. 

Era così incantato quell' albergo» 
Che insieme riconoscer non poteanst. 
Né notte mai» né dì spada» né usbergo» 
Né scudo pur dai braccio rimoveansi. 
I lor cavalli con la sella al tergo» 
Pendendo i morsi dall' arcion» pasceansi 
In una stanza che presso all' uscita» 
D' orzo e di paglia sempre era fornita. 
XXXIII. 

Atlante riparar non sa» né puote» 
Che in sella non rimontino i guerrieri» 
Per correr dietro alle vermiglie gote» 
All'auree chiome» ed a' begli occhi neri 
Della donzella» che in fuga percuote 
La sua giumenta» perchè volentieri 
Non vede li tre amanti in compagnia» 
Che forse tolti un dopo l' altro avrìa. 
XXXIV. 

£ poi che dilungati dal palagio 
Gli ebbe sì» che temer più non dovea 
Che conlra lor l' incantator malvagio 
Potesse oprar la sua^Uacia rea» 
L'anel, che le schivò più d' un disagio» 
Tra le rosate labbra si chiudea ; 
Donde lor sparve subito dagli occhi» 
E li la<^ciò come insensati e sciocchi. 
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XXXV. 

Come che fosse il suo primier disegno 
Di voler seco Orlando o Sacripante, 
Ch' a ritornar V avessero nel regno 
Di Galafron, nelF ultimo Levante^ 
Le vennero ambedue subito a sdegno, 
£ si mutò di voglia in un istante ; 
£ senza più obligarsi o a questo o a quello. 
Pensò bastar per ambedue il suo anello. 
XXXVI. 
Volgon pel bosco or quinci, or quindi in fretta 
Quegli scherniti la stupida faccia. 
Come il cane talor, se gli è intercetta 
O lepre o volpe, a cui dava la caccia. 

Che d'improvviso in qualche tana stretta, 

O in folta macchia, o in un fosso si caccia. 

Di lor si ride Angelica proterva. 

Che non è vista, e i lor progressi osserva* 
XXXVIL 
Per mezzo il bosco appar sol una strada : 

Credono i cavalier che la donzella 

Innanzi a lor per quella se ne vada; 

Che non se ne può andar, se non per quella. 

Orlando corre, e Ferraù non bada. 

Né Sacripante men sprona e puntella. 

Angelica la briglia più ritiene: 

E dietro lor con minor fretta viene. 
XXXVIII. 
Giunti che fur correndo, ove i sentieri 

A perder si venìan nella foresta, 

E cominciar per V erba i cavalieri 

A riguardar, se vi trovavan pesta, 

Ferraù, che potea fra quanti altieri 

Mai fosser, gir con la corona in testa. 

Si volse con mal viso agli altri dui, 

E gridò lor : Dove venite vui ? 
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XXXIX. 

Tornate a dietro, o pigliate sdtra vìà^ J^^ 

Se non volete rimaner qui morti : Ti p^ 

Né in amar, né in seguir la donna mìa, P^f 

Si creda alcun che compagnia comportL ^^^ J 

Disse Orlando al Circasso: Che potrìa Anz» 

Più dir costui, s' ambi ci avesse scorti " ^^ * 

Per le più vili e timide puttane, ^^^ 

Che da Conocchie mai traesser lane ì Lm ^ 

XL. 

Poi Voko a Ferraù, dimise : Uom bestiale, 1 ^ 

S' io non guardassi che senza elmo sei, 1 ^^' 

Di quel eh' hai detto, s' hai ben detto o male^ I ^^' 
Senz' altro indugio accorger ti fard. 1 Q-^ 

t>tsse il Spagnuol : Di quel eh' a me non>caIeé 1 H^ ' 
Perchè pigliarne tu cura ti dei ? | ^^ 

Io sol contro ambedue per ùlt son buono ^' 

Quel che detto ho^ senza elmo, come sona ^ ' 

XLL 

Deh ! (disse Orlando al re di Circassia) 
In mio servìgio a costui i* elmo presta, ^ 

Tanto eh' io gli d^bia tratta la pazzia^ 1^ 

Ch' altra non vidi mai simile a questa. ^ 

Rispose il re : Chi più pazzo saria ? 
Ma se ti par pur la domanda onesta, 
{^restagli il tuo ; eh' io non sarò men atlOg 
Che tu sia fbrse^ a castigare un matto. ^ 

XLII. I 

Soggiunse Ferraù : Sciocchi voi, quasi | 

Che se mi fosse ii portare elmo a grado. 
Voi senza non né toste già rimasi ; 
Che tolti i vostri avrei vostro mal grado* 
Ma per narrarvi in parte li miei casi; 
Per voto così senza me ne vado, 
Kd anderò fin eh' io non ho quel fino 
Che porta in capo Orlando paladino. 
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XLIiL 

Dunqoe^ dispose sorridendo il conte. 
Ti pensi a capo nudo «sser bastaote > 
Fare ad Orlando quel cbe ia Aspramonte 
Egli già fece ai %iio <1' Agolante ? 
Anzi cred' io» se lei vedessi a ^oate. 
Ne tremeresti dal capo aUe piante ^ 
Non che volessi t'dnQj ma daresti 
U altre arme a lui di patto, che ivt vesti, 
XLIV, 

Il vaatator Spsqgnnol disse : Già molt0 
Fiate e molte ho così Orlando astretto. 
Che facilmente l' arine gli avrei tolte. 
Quante indosso n' avea^ non che V elmetto i 
£ s' io noi feci, ocoorrano alle voke 
Pensier che prima non s* aveano in petto* 
Non n' ebbi (già fa) voglia ; or V aggio, e spera 
Che mi potrà succeder di leggiero» 
XLV. 

Non pcftiè aver pia pazienasa Orlando^ 
E gridò : Mentitor, brutto mairano. 
In che paese .ti trovasti, e <|uaiido, 
A poter più di me con T arme in mano ? 
Quel paladin, "di che ti vai vasitando. 
Son io, che ti pensavi esser lontano. 
Or vedi se tu puoi Telmo ievarine, 
O s' io son iNion per tòrr^ a te V altr ' arme i 
XLVI. 

Né da te voglio un minimo vantaggio. 
Così dicenck)^ F«lmo si <ltsoiolse, 
£ lo sospese a un jra»uscel di iàgffio, 
£ quasi a un tempo Durindami tolse. 
ÌFerraà non perde di <:iò il coraggio ; 
Trasse la spada, « in a^o si raccolse. 
Onde con essa e col levato scudo 
Potesse ricoprirsi U capo nudo. 
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XLVII. 

Così li duo guerrieri incomìnciaro^ 
Lor cavalli aggirando, a volteggiarsi» 
£ dove r arme si giungeano, e raro 
Era più il ferro, col ferro a tentarsi. 
Non era in tutto il mondo un altro paro. 
Che più di questo avesse ad accoppiarsi. 
Pari eran di vigor, pari d' ardire. 
Né r un, né V altro si potea ferire. 
XLVIII. 

Ch' abbiate, signor mio, già inteso estimo 
Che Ferraù per tutto era fatato, 
Fuor che là, dove V alimento primo 
Piglia il bambin nel ventre ancor serrato ; 
E fin che del sepolcro il tetro limo 
La faccia gli coperse, il luogo armato 
Usò portar, dov^era il dubbio, sempre 
Di sette piastre &tte a buone tempre. 
XLIX. 

Era ugualmente il principe d' Anglante 
Tutto ^tato, fuor che in una parte : 
Ferito esser potea sotto le piante ; 
Ma le guardò con ogni studio ed arte. 
Duro era il resto lor, più che diamante, 
(Se la fama dal ver non si diparte) 
È V uno e V altro andò, più per ornato i 
Che per bisogno, alle battaglie armato. 

S' incrudelisce e innaspra la battaglia, 
D* orrore in vista, e di spavento piena. 
Ferraù quando punge, e quando taglia ; 
Né mena botta che non vada piena : 
Ogni colpo d' Orlando, o piastra, o maglia, 
E schioda, e rompe, ed apre, e a strasùomen: 
Angelica invisibil lor pon mente. 
Sola a tanto spettacolo presente* 
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LI. 

Che intanto il re di Circassian stimando 
Che poco innanzi Angelica corresse. 
Poi che attaccati Ferraù ed Orlando 
Vide restar, per quella via si messe. 
Che si credeache la donzella, quando 
Da lor disparve, seguitata avesse ; 
Sì che a quella battaglia la figliuola 
Di Galafron fu testimonio som. 
LIL 

Poi che orribil, come era, e spaventosa 
L' ebbe da parte ella mirata alquanto, 
£ che le parve assai pericolosa. 
Così dall' un, come dall' altro canto ; 
Di veder novità volonterosa. 
Disegnò l' elmo tor, per mirar quanto 
Farìano i duo guerrier, vistose! tolto ; 
Ben con pensier di non tenerlo molto. 
LUI. 

Ha ben di darlo al conte intenzione ; 
Ma se ne vuole in prima pigliar gioco. 
L' elmo dispicca, e in grembo se Io pone, 
£ sta a mirare i cavalieri un poco : 
Di poi si parte, e non fa lor sermone ; 
£ lontana era un pezzo da quel loco. 
Prima che alcun di lor v' avesse mente ; 
Sì r uno e r altro era nell' ira ardente. 
LIV. 

Ma Ferraù, che prima v' ebbe gli occhi. 
Si dispiccò da Orlando, e disse a lui : 
Deh ! come n' ha da male accorti e sciocchi 
Trattati il cavalier ch'era con nui ! 
Che premio fia, eh' al vincitor più tocchi. 
Se il beli' ehno involato n' ha costui ? 
Ritrassi Orlando, e gli occhi al ramo gira ; j 
Non vede l' elmo, e tutto avvampa d* ira. 

Tom, J, Q, 
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LV. 

E nel parer di Ferraù concorse. 
Che 'i cavalier che dianzi era con loro» 
Se lo portasse ; onde la briglia torse, 
E fé' sentir gli sproni a Bri^liadoro. 
Ferraù, che del campo il vide tòrse, 
Gli venne dietro ; e poi che giunti fòroj 
Dove nelP erba appar l' orma novella 
Ch'avea fatto il Circasso e la donzella, 
LVI. 

Prese il sentiero alla sinistra il conte. 
Verso una valle, óve il Circasso er* ito ; 
Si tenne Ferraù più presso al monte> 
Dove il sentiero Angelica avea trito. 
Angelica, in quel mezzo, ad una fonte 
Giunta era, ombrosa e di giocondo sito, 
Ch' ognun che passa, alle fresche ombre inv 
Né senza ber> mai lascia far partita. 
LVIL 

Angelica si ferma alle chiare onde. 
Non pensando che alcun le sopravvegna ; 
E per lo sacro anel che la nasconde. 
Non può teme^ che caso rio le avvegna. 
A prima giunta in suU' erbose sponde 
Del rivo, l' ehno a un ramuscel consegna. 
Poi cerca, ove nel bosco è miglior frasca» 
La giumenta legar, perchè si pasca. 
LVIII. 

II. cavalier di Spagna, che venuto 
Era per 1^ orme, alla fontana giunge. 
Non 1* ha sì tosto Angelica veduto. 
Che gli dispare, e la cavalla punge. 
U elmo, che sopra 1' er1)a era caduto, 
Ritor non può, che troppo resta lunge. 
Come il paj^axv d' Kt^»X\ca. ^' accorse. 
Tosto ver lei pveu^N&Ni'iÀa^^^^'^ 
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LIX. 

Gli sparve (come io dico) ella davantei 
Come fantasma al dipartir del sonno. 
Cercando egli la va per quelle piante^ 
Né i miseri occhi pia veder la ponno. 
Bestemmiando Macone e Trivigante« 
£ di sua legge ogni maestro e donnOj 
Ritornò Ferraù verso lafonte^ 
U' neir erba giacca 1' elmo del conte^ 
LX. 

Lo riconobbe tosto che mirollOj, 
Per lettere eh' avea scritte nell* orlo. 
Che dicean, dove Orlando guadagnollo. 
£ come, e quando, ed a chi fe' deporlo. 
Armossene il pagano il capo e 'i collo ; 
Che non lasciò pel duol ch^avea, di tòrio; 
Pel duol cV avea di quella che gli sparve. 
Come sparir soglio^i notturne larve. 
LXI. 

Poi eh' allacci(^to s' ha il biioci elmo in testis 
Avviso gli è chea coibentarsi a pieno. 
Sol ritrovare Angelica gli resta. 
Che gli appare e dispar come baleno. 
Per lei, tutta cercò 1* alta foresta ; 
£ poi eh' ogni speranza venne meno 
pi più poterne ritrovar vestigi. 
Tornò al can^pQ Spagnupl verso Parigi ; 
XXII. 

Temperando il dolor, che gli ardea il petto» 
Di non aver sì gran desir sfogato. 
Col refrigerio di portar V elmetto 
Che fu d' Orlando, coinè avea giurato. 
Dal conte, poi che '1 certo gli m dettp^ 
Fu lungamente Ferraù cercato ; 
Né fin quel di dal capo glie lo sciolse» 
phe fra df|o pont^ la vita ^\ to\%^. 
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LXIII. 

Angelica» invisibile e soletta^ 
Via se ne va, ma con turbata fronte; 
Che dell' elmo le duol, che troppa fretta 
Le avea fatto lasciar presso alla fonte. 
Per voler feir quel eh' a me far non spetta» 
(Tra sé dicea) levato ho 1' elmo al conte. 
Questo pel primo merito è assai buono 
Di quanto a luì pur obbligata sono. 
LXIV. 

Con buona intenzione (e sallo Dìo)^ 
Benché diverso e tristo effetto segua» 
Io levai r elmo ; e solo il pensier mio 
Fu di ridur quella battaglia a tregua» 
E non, che per mio mezzo il suo desìo 
Questo brutto Spagnuol oggi consegua. 
Cosi di se s' andava lamentando 
D' aver dell' elmo suo privato Orlando. 
LXV. 

Sdegnata e mal contenta» la via prese. 
Che le parea miglior» verso Oriente. 
Più volte ascosa andò» talor palese» 
Secondo era opportuno» in fra la gente. 
Dopo molto veder niolto paese» 
Giunse in un bosco» dove iniquamente 
Fra duo compagni morti un giovinetto 
Trovò» eh' era lerito in mezzo il petto. 
LXVI. 

Ma non dirò d' Angelica or più innante» 
Che molte cose ho da narrarvi prima ; 
Né sono a Ferraù» né a Sacripante, 
Sino a gran pezzo» per donar più rima. 
Da lor mi leva il principe d* Anglante» 
Che di sé vuol che innanzi agli altri esprimi 
Le fatiche e ^i^Saxim cV^ ^o^teutie 
Nei gran des\o aicYv'Si ^ ^xim'i\xivs^N^Txss&. 
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LXVII. 

Alla prima città eh' egK ritrova, 
(Perchè d' andare occulto avea gran curaj 
Si pone in capo una barbuta nuova, ' 

Senza mirar s' ha debii tempra o dura. 
Sia qual si vuol, poco gli nuoce o giova ; 
Sì nella fatagion si rassicura. 
Così coperto seguita V inchiesta. 
Né notte o giorno, o pioggia o Sol V arresti^, 
LXVIII. 

Era neir ora che traea i cavalli 
Febo del mar con rugiadoso pelo, 
E r Aurora di fior vermigli e gialli 
Venia spargendo d' ogn' intorno il cielo, 
È lasciato le stelle aveano i balli, 
E per partirsi postosi già il velo. 
Quando, appresso a Parigi un dì passandoj 
Mostrò di sua virtù gran segno Orlando. 
LXIX, 

In due squadre incontrossi ; e Manilardo 
Ne reggeai' una, il Saracin canuto. 
Re di Norizia, già fiero e gagliardo. 
Or miglior di consiglio che d ajuto : 
Guidava V altra sotto il suo stendardo 
' Il re di Tremisen, eh' era tenuto 
Tra gli Africani cavalier perfetto: 
Alzirdo fu, da chi '1 conobbe, detto. 
X4XX. 

Questi-con l' altro esercito pagano 
Quella invernata avean fatto soggiorno ; 
Chi presso alla città, chi più lontano. 
Tutti alle ville o alle castella intorno ; 
Che avendo spesso il re Agramante in vanOa 
Per espugnar Parigi, più d' un giorno. 
Volse tentar T assedio finalavet\\ft. 
Poi che pigl'm non W po\e^ iStVi^x^v^iRte. 
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LXXI. 

E per far questo avea gente infinita : 
Che, oltre a quella che con lui giunta era, 
£ quella che di Spagna avea seguita 
Del re Marsilio la real bandiera. 
Molta di Francia n' avea al soldo unita : 
Che da Parigi insino alla riviera 
D' Arli, con parte di Guascogna, (eccetto 
Alcune rocche) avea tutto soggetto. 
LXXII. 

Or cominciando i tepidi ruscelli 
A sciorre il freddo ghiaccio in tepide onde, 
£ i prati di nuove erbe, e gli arbuscelli 
A rivestirsi di tenera fronde, 
Ragunò il re Agramante tutti quelli 
Che seguìan le fortune sue seconde. 
Per (àrsi rassegnar Y armata torma. 
Indi alle cose sue dar miglior forma. 
LXXIII. 

A ^questo effetto il re di Tremisenne 
Con quel della Norizia ne venia. 
Per là giungere a tempo, ove si tenne 
Poi conto d ogni squadra, o buona o ria. 
Orlando a caso ad incontrar si venne 
(Come io v' ho detto) in questa compagnia. 
Cercando pur colei, com' egli era uso 
Che nel career d' Amor Io tenéa chiuso. 
LXXIV. 

Come Alzirdo appressar vide quel conte. 
Che di valor non avea pari al mondo. 
In tal sembiante, in sì superba fronte. 
Che '1 Dio dell' arme a lui parea secondo ; 
Kefitò stupito alle fattezze cónte. 
Al fiero sguardo, diviso furibondo; 
E lo stimò gwetùei ^ «Wa. ^xQ^^T;ia.\ 
Ma ebbe del piovat ^xo^^^N^^^iaau 
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LXXV. 

Era giovane Alzirdo, ed arrogante 
Per molta forza> e per gran cor pregiato. 
Per giostrar spinse il suo cavallo innante : 
Megiiaper lui« se fosse in schiera stato ; 
Che nello scontro il principe d' Anglante 
Lo fé' cader per mezzo il cor passato. 
Giva in fuga il destrier di timor pieno ; 
Che su non v* era chi reggesse il freno. 
LXXVI. 

Levasi un grido subito ed orrendo» 
Che d'ogn' intomo n' ha V aria ripiena» 
Come si vede il giovane cadendo 
Spicciare il sangue di si larga vena. 
La turba verso il conte vien fremendo 
Disordinata, e tagli e punte mena : 
Ma quella è più» che con pennuti dardi 
Tempesta il fior de' cavalier gagliardi. 
LXXVII. 

Con qual rumor la setolosa frotta 
Correr da monti suole» o da campagne. 
Se '1 lupo uscito di nascosa grotta» 
O V orso sceso alle minor montagne. 
Un tener porco preso abbisi talotta» 
Che con grugnito e gran stridor si lagne ; 
Con tal lo stuol barl^rico era mosso 
Verso il conte» gridando : Addosso» addosso. 
LXXVIIL 

Lance» saette e spade ebbe V usbergo 
A un tempo mille» e lo scudo altrettante ; 
Chi gli percote con la mazza il tergo» 
Chi minaccia da lato» e chi davante. 
Ma quel eh' al timor mai non diede albergo» 
Estima la vii turba e V arme tante» 
Quel che dentro alla mandra« all' a.Qt c\v^> 
// numer dell* agnelle estimV ì\W^Q% 
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LXXIX 
Nuda avea in man quella fulminea spada. 
Che patto ha tanti Saracini a morte. 
Dunque ehi vuol di quanta turba cada 
Tenére il cento, ha impresa dura e forte. 
Rossa di sangue già correa la strada» 
Capace a pena a tante genti morte ; 
Perchè uè targa> né cappel difende 
La fatai Durindana, ove discende ; 

txxx. 

Né vesta piena di cotone, q tele 
Che circondine il capo in fnille volti. 
Non pur per V aria gemiti e querele. 
Ma volan braccia e spalle e capi sciolti. 
Pel campo errando va Morfe crudele 
In molti, varj, e tutti orribil volli i 
E tra sé dipo : Jn naan d'Orlando vaki 
Durindana percento di mie falpi. 
LXXXl. 

Una percossa a pena V altra aspetta. 
Ben tos|o cominciar tutti a fuggire ; 
È quando prima ne vendano in fretta^ 
Percir era 50I, credeapselo inghiottire ; 
Non è chi per levarsi d^iia stretta. 
L'antico aspptti, e cerchi insiefi^ gire ; 
Chi fugge a p'wdx in qua» chi colà sprona ', 
NessMu do(nanda se la strada è buona. 
J.XXXII. 

Virtute andava intorno con ]o speglio. 
Che fa veder neU' anima ogni ruga :^ 
Nessun yi si mirA» se non un veglio, 
A cui il sangue V e|$, non V ardir scinga. 
Vide eostui quanto ^I morir sìa meglio. 
Che con suo diaonj^r mettersi in fi^ga ; 

A. restò cox)!U^*ù,i^^J»!^^<àk'£t^3BKS»,\. 
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LXXXIIL 

£ la ruppe alia pernia dello scudo 
Del fiero conte, che nulla si mòsse. 
Egli, eh' avea alla posta il brando nudo. 
Re Manilardo al trapassar percosse. 
Fortuna V ajutò ; che '1 ferro crudo 
In man d' Orlando al venir giù voltosse : 
Tirare i colpi a filo ognor non lece ; 
Ma pu.r di sella stramazzar lo fece. 
LXXXIV. 

Stordito dell' arcion quel re stramazza. 
Non si rivolge Orlando a rivederlo. 
Che gli altri taglia, tronca, fende, ammazza. 
A tutti pare in sulle spalle averlo. 
Come per V aria, ove han sì larga piazza, 
Fuggon gli storni dall' audace smerlo; 
Così di quella squadra ornai disfatta. 
Altri cade, altri fugge, altri $' appiatta. 
LXXXV. 

Non cessò pria la sanguinosa spada. 
Che fu di viva gente il campo voto. 
Orlando è in dubbio a ripigliar la strada. 
Benché gli sia tutto il paese noto : 
O da man destra, o da sinistra vada, 
II pensier dall' andar sempre è remoto* 
D' Angelica cercar fuor eh' ove sia, 
Sempre è in timore, e far contraria via* 
LXXXVI. 

Il suocammin (di lei chiedendo spesso) 
O per li campi, o per le selve tenne; 
£ sì come era uscito di sé stesso. 
Uscì di strada, e a pie d' un monte venne. 
Dove la notte, fuor d' un sasso fesso 
Lontan vide un splendor batter le penne. 
Orlando al sasso per veder s* aecoiXai, 
Se quivi fosse Angelica riposta. 
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LXXXVII. 

Come nd bosco adì* arnil ginepre» 

O nella stoppia alla campagna dpertaj, ^ 

Quando si cerca la paurosa lepre ^ 

Per traversati boschi e per vìa incerta» ^ 

Si va ad ogni cespuglio, ad ogni veprcj, | 1^ 

Se per ventura vi fosse coperta ; Ss 

Così cercava Orlando non gran pena B< 

La donna sua, dove speranza il mena. D 

LXXXVIII. 

Verso quel raggio andando in (iretta il conte 

Giunse, ove nella selva ù diffonde C 

Dair angusto spiraglio di quel monte* N 

Ch' una capace grotta in se nasconde ; F 

£ trova innanzi nella prima fronte C 

Spine e virgulti come mura e sponde, V 

Per celar quei, che nella grotta stanno, E 

Da chi far lor oerc^'tse oltri^gio e danno» £ 

LXXXIX. 

Di giorno ritrovata non sarebbe ; 

Ma la facea di notte il lume aperta. ^ 

Orlando pensa ben quel eh' esser debbe ; ] 

Pur vuo! saper la cosa anco più certa. 

Poi che legato Aior Brigliadoro ebbe. 

Tacito viei^e alla grotta coperta, 

£ fra gli spessì rami nella buca 

£ntra, senza chiamar chi V introduca. 

XC. 

Scende la tomba molti gradi al basse»^ 

Dove la viva gente sta sepolta. 

£ra non poco spazioso il sasso. 

Tagliato a punte di scarpelli in volta. 

Né di luce diurna in tutto easso. 

Benché V ewttata non ne dava molta ; 

Ma ne vemv%a.%«a\à».Mv«.^t«.%Vta.» 

Che sporgea *m uw \>e\\.>\^vti ^x«».\^^a;^v 
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XCl, 

In rtìezzo la spelonca appresso a un fòco 
Era una donna di giocondo viso : 
Quindici anni passar dovea di poco. 
Quanto fu al conte al primo sguardo avviso : 
Ed era bella sì, che facea il loco 
Salvatici parere un paradiso. 
Ben eh' avea gli occhi di lagrime pregni^ 
Del cor dolente manifesti segni. 
XCIL 

Y* era una vecchia, e facean gran tontese. 
Come uso femminil spesso esser suole ; 
Ma come il conte nella grotta scese, 
Finiron le dispute e le parole* 
Orlando a salutarle fu cortese^ 
(Come con donne sempre esser si vuole) 
Ed elle si levaro immantinente, 
£ lui risalutar benignamente. 

xeni. 

Gli è ver che si smarrirò in &ccìa alquanto» 
Come improwisro udiron quella voce> 
E insieme entrare armato tutto quanto 
Vider là dentro un uom tanto feroce. 
Orlando domandò qual fosse tanto 
Scortese, ingiusto, barbaro ed atroce^ 
Che nella grotta tenesse sepolto 
Un si gentile ed amoroso volto^ 
XCIV. 

La vergine a iatica gli risposò» 
Interrotta da fèrvidi singhiozzi. 
Che da' coralli e dalle preziose 
Perle uscir fanno i dolci accenti mozz.u 
Le lagrime scendean tra gigli e rose 
Là, dove avvien eh* alcuna se n' ingosszi. 
Piacciavi udir nell' altro canto il resto» 
Signor; che tempo è ornai dV toìvt ^^Ji^^Va. 
Fine del canto duodecìm©» 



ANNOTAZIONI AL CANTO XII. 

I. Cerere, poi che daUa madre Idia. Narrano 
le favole» che tornando Cerere dalta visita 
fatta a Cibele (madre di tutti gli Dei, detta 
Jdéa dal monte Ida, dove più che altrove si 
celebravano i di lei mister)) a rivedere Pro- 
serpina sua figliuola, che aveva lasciata nelle 
pianure contigue al monte Etna nella Sicilia, 
trovò che era stata rubata. Ella per ritro- 
varla usò tutte le diligenze descritte dal 
poeta; ma solamente la ninBi Aretusa le die 
notizia che il rapitore era stato Plutone. 

Encelado ; fu uno di que' giganti che a 
Giove mossero guerra. 

HI. Eleusina dea. Così fu Cerere nominata 
dalla città d' Eleusia nell' Attica, dove erano 
in gran venerazione le cose sacre di quella 
Dea. 

IX. 7/ bel tetto s'alloggia. In questo senso 
non trovo spiegato questo verbo in vocabo- 
lario : l'Ariosto V ìì%ò qualche altra volta. 

LXXX. /;/ mille volti ; inaile giri e rav voi- 
giture. 



Fine del Totn. 7. 
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